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Renata Polverini è riuscita a 
rappattumare momentane-

amente una situazione compro-
messa. Non le fa difetto il clas-
sico istinto di conservazione: 
qualunque cosa pur di non mo-
rire. Berlusconi dixit. Resta im-
bullonata alla poltrona, ma fino 
a quando? Casini gliel’ha spie-
gato: guarda che da domani i 
tuoi ti tenderanno trappole ogni 
momento. Lui sa bene che quel 
mondo è un nido di vipere a cui 
hanno improvvisamente sottrat-
to di che sbafare, ed è la cosa che 
più le rende velenose. 

Fino a quando, dunque? Un 
mese, due, sei? Essendo la fine 
comunque nota, tanto vale chiu-
derla qui, e restituire la parola ai 
cittadini con nuove elezioni re-
gionali. È quello che chiedono 
le opposizioni: dimissioni, crisi, 
urne. 

È giusto anche che il Pd “na-
zionalizzi” questa battaglia, nel 
senso di farne una questione, 
appunto, nazionale: perché non 
si tratta di magnaccioni e di fe-
stini, e sbaglia chi parla di que-
sto Pisanagate come di un bor-
dello di provincia. No, è un pro-
blema dell’Italia quello di una 
sua istituzione screditata, è un 
problema dell’Italia lo sperpero 
di denaro pubblico, è un proble-
ma dell’Italia quello di un siste-
ma politico sempre più schifato 
dai cittadini. 

La questione, semmai, è co-
me prepararsi per il dopo-Polve-
rini. Sarebbe meglio se fosse 
stato il centrosinistra, lo stesso 
Pd, a tirare fuori le magagne: 
come hanno fatto in primo luo-
go altri, i Radicali, i giornali, la 
magistratura. In un certo senso, 
bisognerebbe che ci si muoves-
se “come se” la crisi alla Pisana 
fosse già aperta, avendo dunque  
la capacità di cominciare a co-
struire nel Lazio un nuovo cen-
trosinistra di governo, con un 
programma di massima e un 
leader che ne assuma la guida  
candidandosi di fatto alla presi-
denza della Regione. 

Il problema del Pd non è 
Renata Polverini e il suo profes-
sionismo di potere ma quello di 
restare impigliati nel “sono tut-
ti uguali” che vola di bocca in 
bocca sugli autobus, negli uffici, 
in tutti i luoghi dove i cittadini 
consumano le loro giornate. 

Valentino Parlato chiede al 
Pd di battere un colpo e di non 
limitarsi alla denuncia. Giusto, 
è già ora di passare all’azione, 
non è semplice perché bisogna 
ricostruire tutto, o quasi. 

Il colpo 
che il Pd 

deve battere

Chiuso in redazione alle 20,30

Oggi a Parma il raduno di Cinquestelle, che delude le speranze di alleanza dell’Idv

L’ex pm vuole tornare con Bersani. Ma i dem pensano solo alle primarie

GrilloDay, notte fonda per 
Di Pietro. Ci riprova col Pd
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Ferree le regole dell’albo degli 

elettori del centrosinistra. S’è 

presentata al gazebo una certa 

Goldman Sachs, voleva votare 

Pd, è stata respinta.

Albo

ROBIN

Non è un vero e proprio ra-
duno del movimento. Ma 

oggi a Parma Beppe Grillo torna 
sulla scena pubblica per un in-
contro molto atteso non solo nel-
la città emiliana, espugnata la 
scorsa primavera con un risulta-
to a sorpresa. Alla vigilia dell’ap-
puntamento un intervento pub-
blicato sul suo blog ha messo la 
parola fine a qualsiasi ipotesi di 
alleanza elettorale con Antonio 
Di Pietro, visto che «il Movimen-
to 5 Stelle è e resterà un non 
partito, è anti-sistema e quindi 
esclude qualsiasi alleanza». 

Proprio Di Pietro da Vasto, 
dove l’anno scorso fu immortala-
to con Bersani e Vendola, mette 
la marcia indietro nel tentativo 
di ricucire lo strappo con il Par-
tito democratico, concentrato 
ormai solo sulle primarie e sulla 
sfida Bersani-Renzi. Con l’ex pm 
sul palco solo il leader di Sel, 
cosa che fa dire a Tonino: «L’uni-
ca foto di Vasta buona è quella 
originale». Insomma Bersani, 
ascoltaci. 

TOMMASO
GIUNTELLA

Il 13 aprile del 2008 il paese 
si avviava al voto e mio pa-

dre, per benedire la mia candi-
datura, mi regalava l’ultimo 
libro di Pietro Scoppola, edito 
postumo, Un cattolico a modo 
suo. 

Non sapevo che sarebbe sta-
to l’ultimo regalo che ricevevo 
da lui, ma sentii comunque il 
peso della grande eredità, e 
quel monito che in casa era ri-
petuto infinite volte «i privilegi 
ricevuti vanno risarciti». 

Il primo privilegio era quel-
lo di essere cresciuto in una 
casa piena di libri, più di quan-
ti se ne possano immaginare.
 SEGUE A PAGINA 6

Le radici del 
nostro progetto

ARNALDO
SCIARELLI

Paese strano il nostro. Scalfari 
prende atto che gli elettori de-

vono decidere fra liberismo ad ol-
tranza, socialismo dirigista e liberal 
socialismo riformista. È necessario 
però precisare che il socialismo ri-
formista, rivoluzione permanente 
e graduale nell’interesse generale, 
e la sua evoluzione nel socialismo 
liberale rosselliano sono cosa diver-
sa dal liberal socialismo di Caloge-
ro e Capitini.  SEGUE A PAGINA 7

Quattro cose da 
fare per il 2013

MASSIMILIANO
PANARARI

Sarebbe facile, troppo facile così. 
Ma il carattere dei popoli non esi-

ste, niente da fare. Un abbaglio, come 
la teoria dei climi (e forse proprio 
suggerito da un colpo di sole) del pe-
raltro grandissimo Charles-Louis de 
Secondat, barone di Montesquieu, cui 
così tanto dobbiamo in termini di te-
oria del governo liberale e della divi-
sione dei poteri.

Facciamo, quindi, ricorso, al ri-

guardo e senza patemi d’animo, a un 
altro francese, più recente e “potabile”, 
lo storico Fernand Braudel con la sua 
consolidata categoria di “lunga dura-
ta”, e proviamo ad applicarla a quanto 
sta avvenendo in Italia in queste ore. 
Dove, a nostro avviso, c’è una recrude-
scenza di un fenomeno che sembrava 
fuoriuscito dai radar, ma che scorre 
come un fiume carsico, proprio perché 
si tratta, braudelianamente, di una pe-
tite et nouvelle longue durée, diretta filia-
zione dei famigerati, irriducibili anni 
berlusconiani.  SEGUE A PAGINA 6

Se torna la sottocultura

PAOLO
NEROZZI

In molti in questi ultimi giorni 
sono apparsi sorpresi, un po’ in 

imbarazzo, a seguito delle dichia-
razioni dell’ad di Fiat Sergio Mar-
chionne laddove ha reso di pub-
blico dominio quello che in molti 
già ipotizzavano, e cioè che il pia-
no “fabbrica Italia” di fatto non 
esiste più. SEGUE A PAGINA 5

Fiat, ci vuole 
responsabilità

❱❱ IMBARAZZO PER CAMERON ❰❰

FILIPPO
SENSI

Con il sommo gaudio di Arman-
do Iannucci, lo sceneggiatore 

della serie satirica, The Thick of It, 
la politica brit assomiglia sempre 
più alla sua caricatura. Con un mi-
nistro, fresco di promozione, a in-
sultare i poliziotti di guardia di 
Downing street perché non lo la-
sciavano passare con la sua biciclet-
ta. «Siete fottuta plebaglia» si sareb-
be sfogato Andrew Mitchell, chief 
whip del governo Cameron, secon-
do le accuse del Sun che ha sparato 
in prima la storia (altri tempi quel-

li in cui numero 10 e Murdoch fila-
vano d’amore e d’accordo). 

Una tirata da lei-non-sa-chi-so-
no-io che stava per finire con l’arre-
sto del ministro, costretto dal pre-
mier a scusarsi personalmente con 
il bobby che lo aveva fermato. «Non 
ho usato le parole che mi vengono 
attribuite – ha sibilato Mitchell, una 
volta scoppiato il putiferio – ma è 
vero che non ho trattato la polizia 
con il dovuto rispetto». Pessimo, tra 
l’altro, il timing dell’increscioso epi-
sodio, avvenuto poche ore dopo la 
morte di due poliziotte a Manche-
ster. Immediate le polemiche, 
dall’opposizione «allibita» per il 

comportamento di Mitchell al sin-
dacato fino ai giornaloni che ora 
vogliono le dimissioni del ministro. 
Uno scivolone che rinforza l’imma-
gine di un governo scollegato con 
un paese in piena crisi economica, 
tanto più che il ministro è un dana-
roso esponente della destra tory e 
che il partito si accinge a breve a 
celebrare un congresso che doveva 
essere di rilancio. Povero Cameron, 
che il sorpasso in corsa se lo aspet-
tava da un altro ciclista, il sindaco 
di Londra Boris Johnson, in ascesa 
nei sondaggi. A lui, di sicuro, i bob-
by di Downing street, problemi non 
dovrebbero proprio farne. 

Scene di lotta di classe a Downing street
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Marine Le Pen propone di vietare velo 
islamico e kippah nei luoghi pubblici, 
incluse le strade: la sua “laicité”
è una dittatura A PAGINA 4

F R A N C I A

Le cinquanta sfumature del romanzo 
rosa. Cambia la letteratura 
al femminile con un immaginario 
da “Histoire d’O” A PAGINA 8
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A AANTIPOLITICA DEMOCRATICI
FLAMINIA FEDELE 

I Pigs a rapporto
da Monti

RAFFAELLA CASCIOLI 

Contratti,
aprono i chimici

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Ilva, verso il confl itto
governo-magistrati?

Come volevasi dimostrare, Re-
nata Polverini ha incatenato 

se stessa alla poltrona si presiden-
te della Regione Lazio, malgrado 
il discredito generale, lo sfarina-
mento della maggioranza e le no-
tizie sempre più chiare sullo sper-
pero di denaro. La presidente è 
stata pesantemente chiamata in 
causa dall’ex capogruppo del Pdl 
Fiorito, che ha ammesso davanti 
agli inquirenti un giro di denaro 
non regolare ma si è definito «un 

capro espiatorio». Polverini ha ne-
gato ancora una volta di essere a 
conoscenza del flusso di denaro 
che in vari modi è finito nelle ta-
sche di diversi consiglieri del Pdl 
e ha incassato un pacchetto di (tar-
dive) misure di risparmio: l’aboli-
zione delle tre commissioni spe-
ciali e il dimezzamento di quelle 
permanenti, da 16 a 8. Il Pd non 
crede che il caso sia chiuso: le op-
posizioni hanno depositato una 
mozione di sfiducia. 

Lazio, Polverini non molla 
una poltrona traballante

GIOVANNI COCCONI 

M5S,
la democrazia

di un non-partito
RUDY FRANCESCO CALVO 

Rosy Bindi:
con il segretario
se lui ci ascolta

FABRIZIA BAGOZZI 

Alleanze, 
Tonino fuori 

tempo massimo
NICOLA MIRENZI 

I conti 
dei dem

con il web
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Grillo, la democrazia di un non-partito
Oggi il comico a Parma, con i dissidenti Favia e Tavolazzi. Come risolvere il nodo candidature?

GIOVANNI 
COCCONI

Ma chi comanda davvero nel 
Movimento 5 stelle? La cre-

atura di Beppe Grillo ha buone 
ragioni per rivendicare la propria 
diversità dai partiti tradizionali. 
Non esistono organigrammi, sedi, 
gruppi dirigenti. Ci sono le asso-
ciazioni locali, i famosi meetup, 
ma è impossibile trovare strutture 
regionali, assemblee permanenti, 
responsabili locali. «Il M5S non è 
e non può diventare un partito, e 
non può stringere alleanze: è una 
forza essenzialmente anti-siste-
ma» si leggeva ieri sul blog di Gril-
lo, in un decalogo a firma Paolo 
Becchi, docente di filosofia del 
diritto all’università di Genova. Il 
caso Favia non ha fatto nascere un 
altro leader all’interno del movi-
mento, che resta saldamente lega-
to alla figura di Grillo, ma ha cer-
tamente fatto emergere un proble-
ma non ancora risolto. Chi decide 
nel movimento e per conto di chi? 
Chi propone le candidature e chi 
le vaglia? Fino ad oggi dimensione 
orizzontale e verticale si sono mi-
schiate con troppe ambiguità. Fi-
no a quando il nodo non sarà 
sciolto altri casi Favia sono desti-
nati a esplodere, così come è suc-
cesso prima del famoso fuorionda 
del consigliere regionale. È notizia 
di ieri che in Sardegna tre liste 
civiche hanno organizzato la pri-
ma assemblea regionale del Cin-
questelle. Peccato che l’assemblea 
non sia prevista dallo statuto, anzi 
dal “non-statuto” pubblicato sul 
sito di Grillo, la carta costituente 
del M5S. 

Oggi l’ex comico tornerà sulla 
scena pubblica a Parma, la “nostra 
Stalingrado” come la definì lui con 
qualche approssimazione storica. 
L’occasione è un incontro pubbli-
co sul problema inceneritore, un 
tema strategico per il movimento. 
In vista dell’appuntamento abbia-
mo provato a disegnare una “map-
pa” del potere a 5 Stelle, fatalmen-
te incompleta proprio per la natu-
ra liquida del movimento. 

Espulsi e pontieri
Il caso Favia nasce 
essenzialmente 

dal caso Tavolazzi, ferrarese, pri-
mo espulso eccellente dal movi-
mento. Non l’unico, anzi. Sempre 
in Emilia Filippo Boriani, consi-
gliere di quartiere a Bologna, è 
stato allontanato per aver superato 
il limite dei due mandati, essendo 
stato in passato impegnato con i 
Verdi per nove anni. Stessa sorte 
per la modenese Sandra Poppi e 
il centese Raffaele De Sandro Sal-
vati. «In Emilia – raccontano a 
Europa persone vicine al sindaco 
di Parma Federico Pizzarotti, – il 
caso Tavolazzi è ancora aperto». 
Le ragioni della sua espulsione 
(decisa dal consigliere di Grillo 
Gianroberto Casaleggio) sono an-
cora misteriose così come il niet 
che fu imposto al sindaco di Par-
ma che voleva nominarlo direttore 
generale. «È una questione in evo-
luzione, presto ne discuteremo 

con un incontro in re-
gione che non ab-

biamo ancora 
avuto il tem-

po di orga-
nizzare». 
Molti in 
E m i l i a 
pensano 
che la que-
stione Ta-

volazzi (e 
quindi la que-

stione Casaleg-
gio) vada 

affrontata, anche con un congres-
so regionale o nazionale, anche se 
la parola “congresso” è proibita 
perché puzza di partito. Una dele-
gazione di grillini bolognesi sarà 
oggi a Parma per incontrare Grillo 
e provare a ricucire lo strappo con 
Favia, che sarà presente all’incon-
tro. Per il capogruppo M5S in 
consiglio comunale a Bologna 
Marco Bosi «le preoccupazioni di 
Favia sono legittime: penso sia il 
miglior consigliere del Movimen-
to o comunque quello che ha dato 
di più. E comunque è stato eletto 
da migliaia di cittadini della regio-
ne». Il 30 settembre, invece, si ri-
uniranno a Ferrara i “ribelli” riu-
niti da Tavolazzi. 

I coordinatori
Il caso Favia resta in buona parte 
una questione emiliana. In Lom-
bardia il movimento è schierato 
con Grillo così come in Veneto. Il 
trevigiano David Borrelli, candida-
to presidente della regione nel 
2010, ha avuto parole molto dure 

per il “ribelle” Favia così come il 
sindaco di Sarego (Vicenza) Ro-
berto Castiglion. 

Un’altra rivolta scoppiò nel 
giugno dell’anno scorso per un 
incontro a Milano durante il 
quale Grillo e Casaleggio nomi-
narono quattro coordinatori tec-
nici nazionali: Matteo Olivieri 
(Reggio Emilia), Vito Crimi 
(Brescia), David Borrelli (Trevi-
so), Vittorio Betola (Torino). An-
che in quel caso fu contestato il 
metodo di assegnazione degli 
incarichi. Ed è interessante no-
tare che chi allora promosse la 
rivolta, come il torinese David 
Bono, consigliere regionale in 
Piemonte, si ritrovi oggi tra i 
fedelissimi di Grillo. C’è profu-
mo di elezioni, dicono i maligni. 
In effetti proprio le candidature 
alle prossime politiche stanno 
mettendo in agitazione la “base” 
grillina. Con un partito stimato 
dai sondaggi attorno al 15 per 
cento si aprono spazi insperati 
in parlamento. 

Il nodo candidature
Nel non-statuto si legge che «il 
nome del Movimento 5 Stelle vie-
ne abbinato a un contrassegno 
registrato a nome di Beppe Grillo, 
unico titolare dei diritti d’uso del-
lo stesso». Tecnicamente, quindi, 
il M5S è un franchising con licen-
za d’uso rilasciata solo dall’ex co-
mico genovese. Anche l’ultimo 
vaglio delle candidature fino a og-
gi è avvenuto dall’alto, in partico-
lare la fedina penale e il numero 
di legislature alle spalle. Ma pro-
prio per sfruttare il successo del 
marchio sono nati meetup “apo-
crifi” un po’ dappertutto. Per 
esempio a Franca Equizi, ex con-
sigliera comunale leghista a Vi-
cenza, è stato negato l’uso del 
marchio. 

In vista delle elezioni Grillo 
ha già promesso che sarà realiz-
zata una piattaforma online, sul 
modello di Liquid Feedback uti-
lizzata dai Pirati tedeschi, per 
presentare e vagliare le candida-
ture. Un modo per rispondere 
alle accuse di scarsa democrazia 
tornate con il caso Favia. Il pro-
blema è che la piattaforma sarà 
messa a punto proprio da Casa-
leggio, l’uomo più discusso del-
lo “staff”.

 (ha collaborato 
 Giovanni Diamanti)
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P R I M O  P I A N O

VIP

CHIARA
COLOSIMO
nuova capogruppo Pdl

alla regione Lazio

Affinché il male avanzi 

basta che i buoni 

rinuncino all’azione. 

Vogliamo che questa sia 

una regione fatta di 

vetri, dove si possa 

guardare dentro.

Se non fosse politicamente scorret-
to si potrebbe dire che i fascisti si 

sono rafforzati in regione Lazio. Però, 
per non prestare il fianco a chi fino 
all’altro giorno tacciava di comunismo 
generazioni intere di democratici e 
liberalizzatori (e forse presto ripren-
derà a farlo), parleremo di “corrente 
rampelliana degli ex An” per spiegare 
chi è la nuova presidente del gruppo 
Pdl, scelta, come si direbbe in gergo 
un po’ colorito, “per metterci una pez-
za”. 

Chiara Colosimo, 26 anni, votata 
ieri all’unanimità, è la più giovane con-
sigliera regionale del Lazio, la preferi-
ta da Renata Polverini, che per restare 
ha ottenuto la testa del potente Fran-
cesco Battistoni, fiduciario di Antonio 
Tajani. Un regolamento di conti den-
tro il Pdl che è andato di pari passo con 
le minacce di scissione a livello nazio-
nale da parte degli ex An, culminate 
nel coperchio alle polemiche imposto 
da Silvio Berlusconi, coadiuvato da 
Angelino Alfano e Fabrizio Cicchitto.

A proposito del capogruppo alla 
camera del Pdl, strenuo difensore in 
questi giorni della linea “Polverini 

non si muova”, la 
pluridecennale navi-
gazione nella politi-
ca, ufficiale e non, a 
sinistra e a destra, lo 
avrà aiutato a non 
offendersi troppo 
per essere stato defi-
nito «da rottamare» 
proprio dalla esube-
rante Colosimo, la 

cui passione politica risale agli anni 
delle superiori, quando entra in con-
tatto col mondo di “Azione studente-
sca”, il movimento di destra nato 
dalle ceneri del più allarmante (alme-
no come nome) “Fare fronte”.

Di lì è un crescendo: Chiara, nata 
e cresciuta alla Balduina, culla 
dell’estrema destra romana e borghe-
se-palazzinara fin dagli anni Settanta, 
prima diventa vicepresidente della 
Consulta provinciale degli studenti di 
Roma, poi scopre l’amore per la poli-
tica territoriale alla Garbatella, nella 
sezione storica dalla quale proviene 
anche Giorgia Meloni, e di cui diviene 
segretario giovanile nel 2008. Dopo 
poco è dirigente provinciale di Azione 
giovani e nel 2009 presidente regiona-
le della Giovane Italia.

Fa parte della corrente “I gabbia-
ni” (sta a significare “quelli che volano 
alto”) di Fabio Rampelli, al quale è 
tuttora legatissima: in rete gira una 
suggestiva foto in bianco e nero in cui 
Colosimo, inquadrata di spalle, è di 
fronte a lui che, virilmente, fissa un 
punto lontano dinanzi a sé. La dida-
scalia recita, inequivocabilmente, “il 
capo”. Stima pienamente ricambiata: 
«Prendere in mano il Pdl nel Lazio a 
26 anni, dopo che alcuni soloni lo 
hanno sfasciato. Sguardo alto senza 
paura!» ha twittato ieri “il capo”.  
 (mariantonietta colimberti)
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Un biennio nero per i consumi delle 
famiglie, a picco quest’anno e ancora 
in rosso nel 2013. Secondo il 
Documento di economia e finanza, 
nel 2012 la spesa diminuirà del 3,3% e 
l’anno prossimo dello 0,5%. I consumi 
risaliranno nel 2014.

Blitz della Guardia di finanza al 
consiglio regionale della Campania, a 
Napoli, dove sono stati acquisiti atti 
riguardanti i fondi assegnati ai gruppi 
consiliari. L’ipotesi di reato formulata 
è di peculato. L’indagine è nata da 
un’intercettazione telefonica.

Era il “vescovo degli immigrati”, 
monsignor Bruno Schettino, 
arcivescovo di Capua e presidente 
della Commissione Cei per le 
migrazioni e della Fondazione 
Migrantes, stroncato la scorsa notte 
da un infarto. 

Def, consumi a picco Campania, Gdf alla Regione Muore mons. Schettino

LA MAPPA DEL MOVIMENTO 5 STELLE

INTELLETTUALI

SINDACI

FEDELISSIMI
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VITTORIO BERTOLA
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(MOVIMENTO REVOLUTION)
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PAOLO RABITTI

WALTER GANAPINI
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R
osy Bindi non si candiderà 
alle primarie del centrosi-

nistra. La riserva, formalmente, 
non è ancora sciolta, ma molto 
probabilmente la sua scelta fi-
nale sarà questa, con il conse-
guente sostegno a Pier Luigi 
Bersani. Domani, in chiusura 
dell’assemblea della sua compo-
nente Democratici, davvero a 
Milano Marittima, la presidente 
nazionale del Pd metterà in fila 
una serie di distinguo e di ri-
chieste che avanzerà esplicita-
mente al segretario in cambio 
del suo appoggio. Che – ricorda 

– è stato determi-
nante all’ultimo 
congresso e po-
trebbe esserlo nuo-
vamente sotto i 
gazebo. Bersani, 
insomma, non 
pensi di poter fare 
da solo. Bindi con-
divide con altri (a 
partire dai france-

schiniani di AreaDem) il disap-
punto per la recente autonomiz-
zazione del segretario dalla 
propria maggioranza, in scelte 
importanti che riguardano il 
profilo politico, le regole, il rap-
porto con Renzi e la squadra 
che lo accompagnerà nella cor-
sa delle primarie.

«Vogliamo ritrovare le ra-
gioni del nostro sostegno a 
Bersani», continua a ripetere 
Bindi. E la principale di queste 
ragioni riguarda la valorizza-
zione del pluralismo interno, 
in termini di idee e di persone. 
Non a caso, il titolo del conve-
gno di Milano Marittima è “Cu-
stodire le differenze, unire 
l’Italia”. «Noi auspichiamo un 
Pd davvero plurale – spiega a 
Europa Franco Monaco, al qua-
le è affidata la relazione intro-
duttiva di questa mattina – che 
non si riduca al paradigma so-
cialdemocratico e al dominio 
della dorsale organizzativa che 
viene dai Ds». Non è soltanto 
una rivendicazione della radice 
cattolico-democratica, quanto 
un ritorno alla mission origina-
ria del partito.

La parola d’ordine di questa 

due-giorni (anticipata ieri sera 
da un primo confronto interno 
alla componente sulla posizio-
ne da adottare per le primarie) 
sarà “alternativa”. I temi alla 
quale applicarla: Europa (non 
elitaria, ma democratica, con un 
ruolo centrale dei parlamenti), 
democrazia (intesa come com-
petizione tra programmi alter-
nativi), uguaglianza (sostanzia-
le e non solo nelle condizioni di 
partenza, come prevede il para-
digma liberale). Alternativa alla 
destra e al populismo, ovvia-
mente, ma anche alla tecnocra-
zia e, quindi, alla possibilità che 
si riproduca nella prossima le-
gislatura l’esperienza della Gros-
se Koalition che sostiene l’attua-
le governo, o anche solo che si 
prosegua il percorso liberista 
tracciato dall’agenda Monti. «Il 
Pd – spiega Monaco – deve col-
tivare l’ambizione di essere il 
perno di un governo politico. 
Noi sosteniamo e continuere-
mo a sostenere Monti, ma la 
sua è solo una parentesi che 
serve ad affrontare l’emergen-
za». Per evitare che questa pa-
rentesi si protragga, bisogna 
impedire che si giunga all’ap-
provazione di una legge eletto-
rale di stampo proporzionale, 
favorendo piuttosto un confron-
to bipolare tra coalizioni.

Da questo punto di vista, i 
bindiani chiedono al segreta-
rio di difendere l’esperienza 
dei governi dell’Ulivo e 
dell’Unione dagli attacchi in-
crociati di Renzi e dei Giovani 
turchi. Anche perché è da lì 
che provengono il Pd e il suo 
gruppo dirigente, «compreso 
Bersani, che ne è stato uno dei 
ministri più importanti». La 
parola “rottamazione”, quindi, 
è da bandire: «È come se quan-
do è andato via Mussolini – 
spiegava Bindi qualche giorno 
fa a Bologna – si fossero man-
dati a casa anche quelli che 
l’hanno combattuto. Con una 
differenza: che Mussolini non 
c’era più mentre qui Berlusco-
ni c’è ancora e magari si rischia 
di mandare a casa chi l’ha com-
battuto in questi anni».

«L
a sapienza comunicati-
va può aiutare a espri-

mersi meglio ma non può cam-
biare ciò che siamo». Pier Luigi 
Bersani prende la parola a Cor-
tona in una sala gremita, alla 
fine della prima giornata della 
scuola politica piddina, dedicata 
quest’anno a “Democrazia e alla 
comunicazione”. Lo fa con il 
suo solito linguaggio verace. 
Articolando numerose premes-
se prima di cedere alla constata-
zione che «la Rete ha straordi-
narie potenzialità» e che deve 
essere frequentata a dovere. 

Bersani racconta la “censu-
ra” che i suoi comunicatori mi-
sero su una sua frase a loro dire 
ambigua («La comunicazione 
sta alla politica come la finanza 
sta all’economia reale») per 
spiegare che la democrazia non 
può ridursi a essere solo media-
tizzazione, che prima di ogni 
cosa deve avere qualcosa da co-
municare («Il web è un campo 
di battaglia per le nostre idee»). 
E che il primo messaggio che il 
Partito democratico deve saper 

trasmettere è «che 
i suoi dirigenti so-
no persone appas-
sionate alla politica, 
competenti, disin-
teressate», non co-
me quelle che han-
no mandato sulle 
prime pagine dei 
giornali la giunta 
Polverini. «Non ci 

sarà nessun  Batman alle prima-
rie del Pd», ironizza. 

L’impostazione dell’edizio-
ne 2012 della scuola politica di 
Cortona (che dura sino al 23 
settembre) si muove sulla linea 
disegnata dal segretario. C’è co-
me una sottile diffidenza. O 
meglio: una riflessione critica 
su ciò che la comunicazione, 
soprattutto quella in Rete, può 
aggiungere alla politica tradizio-
nale. L’idea è che la comunica-
zione è a servizio della politica. 
Non viceversa. È questo che 
spiega a Europa la responsabile 
della formazione del partito, 
Anna Maria Parente, l’organiz-
zatrice della scuola. È il proble-

ma chiave che si affronterà nel-
la tre giorni di seminari e lezio-
ni, spiega la Parente: quello 
della relazione tra la democrazia 
e la comunicazione ai tempi di 
Internet. Perché «il web – ragio-
na – è uno strumento a due 
facce. Può allargare o diminuire 
le maglie della democrazia». 
L’esempio è il movimento di 
Beppe Grillo che, secondo la 
Parente, usa la rete in maniera 
escludente: «È un gruppo di 
potere che manipola le opinioni 
sulla rete, incitando al populi-
smo». 

Il problema di un partito 
come quello democratico, inve-
ce, è quello di «capire come il 
web può aiutarci a includere 
quante più persone possibile 
nelle decisioni del partito, stru-
menti imprescindibile della 
democrazia». 

L’ostacolo maggiore alla par-
tecipazione democratica online 
è rappresentata dal digital divide. 
Moltissime persone sono taglia-
te fuori dall’accesso alla comu-
nicazione digitale. Sia perché 
non sanno usare il computer (i 
più anziani). Sia perché non 
hanno accesso alla rete (specie 
nel sud). In questo senso anche 
l’esperienza dei pirati tedeschi 
in Germania è stata messa sotto 
le lenti d’ingrandimento della 
scuola. Sfatando il mito che essi 
siano l’avanguardia della nuova 
democrazia online. A farlo è 
stato nella sua lezione il profes-
sore tedesco Markus Linden. 
Spiegando che i Pirati tedeschi, 
mentre esaltano la democrazia 
diretta, creano una nuova forma 
di “elitismo politico”, separando 
quelli che sanno usare la rete da 
quelli che non lo sanno fare.

La risposta del Partito de-
mocratico a questa “tendenza 
elitaria” della comunicazione 
in Rete è la sperimentazione 
di nuove forme di partecipa-
zione. Come quella di Final-
mente Sud, un progetto che è 
stato lanciato nell’ottobre 
scorso e coinvolge 2000 per-
sone «che discutono, si coor-
dinano e arrivano a prendere 
una decisione in Rete». 

P
rima la foto del Palazzaccio, 
poi un bis di quella di  Va-

sto. E anche se i fotogrammi 
sono assai difficilmente sovrap-
ponibili, Tonino ci prova. E dopo 
averne fatte e dette di ogni con-
tro Monti e chi lo sostiene – per 
esempio il Pd – per non parlare 
degli attacchi a Napolitano e, va 
da sé, del referendum sulla ri-
forma Fornero dalla festa Idv 
tenta un rilancio: «Noi alla foto 
di Vasto ci crediamo». Senza 
Casini che «sarebbe un’immagi-
ne di atti impuri» e con Sel, gra-
dita ospite con un Nichi Vendo-

la che scioglierà 
solo a fine mese la 
riserva sulla sua 
partecipazione alla 
primarie ma che, 
nei fatti, ha già av-
viato la sua campa-
gna elettorale  (e 
cioé, tanto per gra-
dire, niente Udc e 
di agenda Monti 

non se ne parla).
Ma il tono è un po’ cambiato.

Di Pietro chiede a Bersani di 
riconsiderare un’ipotesi di alle-
anza su base programmatica: 
«Sono disposto a fare anche 
qualche passo indietro, ma dob-
biamo tenere ferme le ragioni 
per cui la coalizione era nata». E 
tanto per dare un assaggio, ri-
spetto ai tuoni e ai fulmini di 
quest’estate sul capo dello stato 
è come se usasse toni di velluto: 
«Noi non abbiamo inteso e non 
vogliamo offendere il presidente 
della repubblica per quello che 
è. Noi diciamo: lasciamo fare a 
ognuno il suo mestiere. Ai giu-
dici di fare i giudici» (Si sarà 
giocoforza risolto ad ascoltare i 
consigli di Vendola, che sul te-
ma non l’ha mai seguito e che 
anche ieri ha tenuto il punto).

Ma se Tonino oscilla e addi-
rittura si dice pronto a fare qual-
che passo indietro – citando il 
poeta – ci sarà un perché. Anzi, 
ce n’è più d’uno. 

Il primo fa di nome Beppe 
Grillo con cui, al netto di qual-
che battibecco, il feeling è di lun-
ga data e a cui solo qualche gior-
no fa aveva lanciato l’amo: «Caro 

Beppe, se stai da solo, questi ti 
fregano». E poi, urbi et orbi: per-
ché non non «coagulare il dis-
senso attorno a una proposta 
politica costruttiva»? Nel caso, 
diceva il leader Idv, «ne sarem-
mo promotori». Beppe ha fatto 
prima orecchie da mercante. 
Poi, proprio oggi, sul suo sito ha 
pubblicato un intervento di Pa-
olo Becchi, docente universita-
rio di Genova in cui si dice chia-
ro e tondo che il M5S non strin-
ge alleanze con alcun partito: 
deve rimanere movimento. E, 
soprattutto, intende uscire dalla 
logica maggioranza-opposizio-
ne. Nel senso che in parlamento 
non dovrà essere neppure oppo-
sizione, ma mantenere «la sua 
carica intransigente, antisiste-
ma». Altro che coagulare il dis-
senso attorno a una proposta 
politica costruttiva. A Vasto, Di 
Pietro aveva appena finito di af-
fermare:  «Non ci stiamo allean-
do con il Movimento 5 Stelle, 
ma li rispettiamo» provando ad 
allettarne i militanti,«per con-
vincerli a dare il loro voto a chi 
propone delle alternative». 

Poi c’è Vendola, con cui il 
legame di un tempo si è allenta-
to, anche se ancora ieri alla festa 
Idv Nichi non smetteva di insi-
stere anche lui sulla vecchia foto, 
ribadendo che se le primarie 
diventano una resa dei conti in-
terna ai dem lui si chiama fuori. 
Ma il clima che si respira fra i 
due è ben diverso da quello dei 
tempi in cui ventilavano una – 
loro – alternativa a sinistra in 
caso di eccesso di moderatismo 
democratico. 

Infine c’è chi nell’Idv segue 
la linea Donadi, che nei mesi 
scorsi si è a lungo scontrato con 
le oscillazioni dipietresche, an-
che in nome di un avvicinamen-
to al Pd (e in effetti ieri il capo-
gruppo di Idv si diceva soddisfat-
to del discorso del leader). 

E i democratici? Per loro 
parla il segretario: «Di passi in-
dietro di Di Pietro ne ho visti 
molti. Nel’ultimo anno ne ha 
fatti fin troppi, quasi non si è più 
fatto vedere all’orizzonte». Trop-
po tardi, Tonino. 

Con il segretario,
se lui ci ascolta

I conti dei dem
col web

Di Pietro fuori 
tempo massimo

NICOLA MIRENZI

 RUDY FRANCESCO CALVO FABRIZIA BAGOZZI

Rosy Bindi 
riunisce la sua 
componente. 
Perde quota 
l’idea di una 
candidatura

A Cortona 
la tre giorni 
di discussione 
sul ruolo 
della Rete 
nella politica

Il leader Idv, 
nell’angolo, 
prova 
a rilanciare 
la foto 
di Vasto

PAOLO

CAMPO

C
on quell’aria illividita e l’ubiqua presenza te-
levisiva, a mulinare come una scimitarra la 

difesa a prescindere di Berlusconi, Alessandro 
Sallusti non è esattamente uno che si attiri trop-
pe simpatie. Di qui all’arresto, però, come titola-
va ieri a tutta pagina il Giornale, ce ne corre. 

Perfino il Fatto quotidiano, che di solito non 
gliene passa una, stavolta lo difende, de te fabula 
narratur: «L’Italia è l’unico paese occidentale 
dove i reati a mezzo stampa si perseguono in 
via penale». E, in effetti, la vicenda è davvero 
ingarbugliata: un articolo con pseudonimo su 
una storia dolorosa, la querela da parte di un 

giudice, una pena pecuniaria 
in prima istanza, poi 
l’appello e la mazzata: 
quattordici mesi. Con il 
contorno tragicomico 
dell’avvocato di fiducia che si 
dimentica dell’udienza, 
come ha scritto ieri Vittorio 
Feltri in uno sdegnato editoriale che ricostruiva 
la questione e si chiudeva con un minaccioso 
appello ai politici a cambiare la legge, «iniqua, 
fascista e tirannica».

Scontate, ovviamente, le solidarietà da parte 
del centrodestra, durissima la Fnsi che parla di 
condanna «mostruosa», onore delle armi anche 
da parte del Partito democratico, con Mario 

Adinolfi che invoca 
l’intervento del presidente 
della repubblica. 

Il carcere, scherziamo? 
Con un sistema 
dell’informazione che 
avrebbe bisogno di maggiore 
libertà e più apertura (il che, 

naturalmente, non significa meno regole e 
minore tutela dell’onorabilità delle persone). E 
con un’ariaccia che avvelena quello che un 
tempo si chiamava il dibattito pubblico. Sallusti, 
gli si può dire tutto, ma non è uno che si 
nasconde, neanche all’ombra di uno 
pseudonimo. L’ultimo scontro l’altra sera, alla 
trasmissione di Corrado Formigli, incrociando 

le lame con un sindaco, carezze come 
«cialtrone» o «mascalzone», insomma la solita 
colonna sonora.

Ben venga, tuttavia, la libertà delle opinioni, 
anche le più ruvide, e pazienza se si rischia la 
tonnara. Ma pensare che chicchessia, per avere 
scritto qualcosa su un giornale, rischi un anno e 
spicci di galera, proprio non ci sta. Ci sono le 
leggi, è vero, si rispettano e si cambiano, dove 
vanno corrette.

Speriamo in un eccesso di enfasi, in una 
drammatizzazione esagerata, e che tutto si 
risolva con buon senso. E poi: ma come 
farebbero i talk show senza Sallusti per tutto 
questo tempo? Se non lo fate per la libertà di 
stampa, fatelo almeno per Formigli e per Floris.

Sallusti libero, fatelo per Floris
C O N T R O M A N O

PRIMARIE PD ALLEANZE
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SIMONE
VERDE

A Marine Le Pen era sembrata la giornata giusta per 
soffiare sul fuoco. Era il primo venerdì – giorno san-

to dei musulmani – dalla pubblicazione delle vignette sa-
tiriche su Maometto e sono pochi giorni dalle manifesta-
zioni parigine sul trailer statunitense che dipinge il profe-
ta dell’islam come un pedofilo sessuomane, manifestazio-
ni concluse da arresti e scontri. Le vignette erano uscite 
mercoledì sul settimanale Charlie Hebdo e proprio ieri, 
dopo il tutto esaurito, è arrivata in edicola una nuova 
stampata. Per evitare incidenti come quelli del Cairo, 
quelli di Bengasi che hanno portato alla morte del’amba-
sciatore Usa o le manifestazioni violente in Pakistan, il 
ministro degli esteri Laurent Fabius aveva scelto di lascia-
re chiuse ambasciate, consolati e scuole all’estero. Sem-
brava la giornata giusta, quindi, per contribuire al clima di 
tensione, e per questo la leder del Front National, intervi-
stata dal quotidiano Le Monde, a Parigi in edicola alle ore 
13 in punto, proprio all’inizio della preghiera nelle mo-
schee, si è detta favorevole al divieto «del velo islamico e 
della kippah nei luoghi pubblici», comprese «le strade».

La provocazione di mettere sullo stesso piano i simbo-
li religiosi di islam ed ebraismo si ispira alla copertina 
dell’Hebdo, dove un rabbino spinge un imam in carrozzel-
la con una  nuvoletta che dice «vietato criticare». Tanto più 
una provocazione, che in Francia il velo integrale nei luo-
ghi pubblici è già vietato per legge e che interdire la kippah 
o il velo parziale implicherebbe il divieto del copricapo per 
le suore cattoliche, l’ostensione della croce o di altri sim-
boli religiosi, con una bonifica dello spazio pubblico da 
qualsiasi simbolo di identità religiosa o comunitaria diffi-
cilmente perseguibile nel contesto di una democrazia. E 
ancora più una provocazione che, esattamente come sul 

settimanale satirico, il riferimento al mondo ebraico è del 
tutto pretestuosa, visto che serve a rendere “presentabile” 
l’attacco all’Islam grazie a una presunta par condicio fon-
data su un amalgama scivoloso tra conflittualità islamico-
ebraica e conflitto israelo-palestinese. Che c’entra, infatti, 
l’ebraismo in una querelle sulla libertà di parola nata dalle 
proteste per un trailer blasfemo nei confronti di Maomet-
to?

Sembrava la giornata giusta, quindi, ma per fortuna 
non è successo niente. Le temute manifestazioni, anche 
grazie allo stop del governo, non ci sono state. Piuttosto, 
confermando che il bersaglio delle rivolte internazionali è 
altrove, e sono le elezioni negli Stati Uniti, ieri in Pakistan 
ci sono stati tre morti tra la folla scesa in piazza a manife-
stare contro il trailer blasfemo americano. L’operazione di 
Marine Le Pen, quindi, non è riuscita, ma rivelatore, nella 
lunga intervista, è il linguaggio doppio, triplo e le allusioni 
politiche. Come quella a una «dittatura laica ben migliore 
di quella religiosa perché garantisce maggiori libertà indi-
viduali». L’idea, già espressa in campagna elettorale, è di 
proporre l’autoritarismo come via d’uscita dal conflitto 
comunitarista tipico di una società, come quella francese, 
che pena a comporsi con la globalizzazione e con la sua 

matrice multiculturale.
Non si è fatta attendere la reazione del 

governo che con un comunicato del ministro 
dell’educazione, Vincent Peillon, ha accusato 
la Le Pen di essere «la prima degli integralisti. 
Le sue parole – ha continuato – sono il giaci-
glio dell’odio e dell’oscurantismo». Più pacato 
e istituzionale il tono del presidente della Re-
pubblica, François Hollande, il quale ha dichia-
rato: «Tutto ciò che divide e contrappone, separa 
è maldestro. Le uniche regole che conosciamo 
sono quelle della laicità e della République». La 
sfida del Front National, però, non si ferma qui. E 
fa parte di una strategia sediziosa che mira a caval-
care il conflitto sociale e tra comunità, traendo pro-
fitto da un fallimento prematuro della presi-
denza socialista. È anche per questo che la 
vera preoccupazione del governo è rispet-
tare l’impegno elettorale di far decrescere 
la disoccupazione dell’un per cento entro 
un anno. «Impegno difficile – ha dichia-
rato Ayrault un paio di giorni fa – ma che 
bisogna fare di tutto per rispettare».

 È stato un venerdì di sangue in Pakistan con 15 morti 
nelle proteste contro il film e le vignette su Maometto. Coreti 
ci sono stati in tutto il mondo islamico, con manifestazioni 
dal Libano all’Indonesia, ma nel solo Pakistan si sono 
registrati episodi di violenza, legati forse in buona parte alla 
situazione interna del paese e alle recenti tensioni tra il 

governo di Islamabad e quello americano. Islamabad aveva 
invitato alla moderazione nelle proteste, pur proclamando il 
venerdì di preghiera come una giornata riparatrice di amore 
per Maometto. Si calcola che almeno 50mila persone siano 
scese in piazza nelle cinque principali città del paese. Ue, 
Unione africana, Lega araba e Organizzazione della 

Conferenza islamica hanno lanciato un appello congiunto 
per condannare l’incitamento all’odio religioso e 
sottolineare che la libertà d’espressione va rispettata, al pari 
però della figura dei profeti. Proteste sono state segnalate 
anche in Bangladesh, Malaysia, Indonesia, Libano e Yemen. 
In Tunisia il governo aveva vietato qualsiasi protesta.

V I G N E T T E  ■ Scontri in Pakistan dopo la caricatura di Maometto: 15 morti. Cortei in tutto il mondo arabo

sabato 22 settembre 2012

La nuova destra anti-islam, ebrei e rom
XENOFOBIA/2 ■ DAL “COMPLOTTO GIUDAICO” ALLA PAURA PER L’IMMIGRAZIONE

GUIDO
CALDIRON

Se i simboli hanno un qualche 
valore anche in politica, c’è da 

credere che Marine Le Pen non 
potesse scegliere giorno peggiore 
per intervenire. La rentrée politica 
della leader dell’estrema destra 
francese, affidata a una lunga inter-
vista concessa ieri a Le Monde, ha 
infatti assunto un profilo decisa-
mente inquietante. Prendendo 
spunto dalle violente reazioni alla 
diffusione del film Innocence of the 
Muslims e dopo che il settimanale 
satirico Charlie Hebdo ha scelto di 
pubblicare una serie di vignette osè 
su Maometto, Le Pen ha finito per 
scivolare su propositi da molti giu-
dicati come “antisemiti” e “islamo-
fobi”.

Spiegando di «voler mettere 
alla porta tutti gli integralisti stra-
nieri», l’ex candidata-rivelazione 
alle presidenziali, ha aggiunto di 
immaginare un paese dove sia vie-
tata l’adozione in pubblico di ogni 
simbolo religioso e “comunitario”, 
il “velo islamico” come la kippah 
degli ebrei. Questo proprio nel 
giorno in cui il presidente della 
Repubblica François Hollande 
inaugurava a Drancy, alle porte di 
Parigi, il memoriale che ricorda 
come da quel luogo siano passati, 
con la complicità dei fascisti e delle 
autorità francesi dell’epoca, oltre 
75mila ebrei deportati verso lo ster-
minio.

In realtà, l’intento di Marine Le 
Pen era evidentemente ben altro. 
Prima di tutto, quello di proporsi 
come paladina dei valori della laici-
tà repubblicana, una laicità sorretta 
da uno stato forte, muscolare, in 
grado di opporsi ai «ricatti dei fon-
damentalisti». e ad ogni sorta di 
deriva comunitarista. Incalzata da 
Abel Mestre e Caroline Monnot, gli 
specialisti di estrema destra di Le 

Monde, la numero uno del Front 
National ha finito però per rivelare 
come alla sua “idea di Francia” ap-
paiano in qualche modo estranei 
sia musulmani che gli ebrei e come 
il suo obiettivo prioritario sia ridare 
significato e valore all’«esser fran-
cesi».

Anche se strettamente legate al 
dibattito pubblico della République, 
le parole di Marine Le Pen illustra-
no bene come per l’estrema destra 
il passaggio tra islamofobia e anti-
semitismo resti facile e frequente. 
Questo perché se nell’era del post 

11 settembre e delle narrazioni 
all’insegna dello “scontro di civiltà”, 
il “nemico” ha soprattutto il volto 
dell’islam integralista, nel mondo, 
e della sua quinta colonna rappre-
sentata dall’immigrazione musul-
mana, in Occidente, il meccanismo 
politico e simbolico messo in cam-
po non si discosta poi molto 
dall’evocazione del “pericolo giu-
deo” cara ai populisti e ai fascisti di 
ogni sorta nel periodo tra le due 
guerre mondiali.

Se la difesa a priori degli inte-
ressi di Israele, nell’ambito dello 
scontro supposto tra il mondo isla-
mico e quello occidentale, viene 
spesso esibita come sorta di visto 
per l’accesso al mainstream politico, 
nel cuore dell’estremismo di destra 
europeo, e in parte anche nordame-
ricano, i vecchi fantasmi dei Savi di 
Sion non sono mai scomparsi del 
tutto. Anzi, talvolta aiutati dal clima 
di insicurezza generato dalla crisi 
economica e sociale, tornano a ma-
nifestarsi nella forma di una appa-
rente denuncia del dominio delle 

lobby cosmopolite sulla finanza 
mondiale.

L’agenda recente dell’estrema 
destra illustra bene questa voluta 
e coltivata confusione. In Grecia i 
neonazisti di Alba Dorata danno 
la caccia agli immigrati, denuncia-
no la presenza islamica, ma poi 
partecipano anche al circuito in-
ternazionale dei negazionisti 
dell’Olocausto. Qualcosa di simile 
accade in Ungheria con Jobbik, il 
partito anti-rom che si considera 
però anche l’erede diretto delle 
Croci Frecciate, il movimento che 

p a r t e c i p ò 
con i nazisti 
allo stermi-
nio degli 
ebrei locali. 
Allo stesso 
modo il Bri-
tish Natio-

nal Party e l’England Defence Le-
ague hanno fatto dell’opposizione 
alla presenza musulmana nelle 
periferie delle grandi città del Re-
gno Unito il centro delle loro azio-
ni. Ma, specie nel caso del Bnp, i 
contatti con gli storici negazioni-
sti, a partire da David Irving, non 
sono mai cessati.

E in Germania, dove solo negli 
ultimi mesi i gruppi anti-islamici 
della destra radicale si sono coaliz-
zati, a partire dalle elezioni nel 
Nord Reno Westfalia, in un movi-
mento ribattezzato Pro Nrw che si 
è spinto a manifestare nei pressi di 
alcune moschee, è ancora forte l’eco 
delle polemiche suscitate l’estate 
scorsa da un manifesto del Partito 
nazional-democratico, Npd, che 
ritraeva il leader Udo Voigt seduto 
su una moto di grossa cilindrata ed 
era accompagnato dallo slogan “Da-
re gas”. Per buona parte della stam-
pa tedesca, un’evidente provocazio-
ne da parte di un partito che non ha 
mai negato di apprezzare «la poli-
tica sociale del Terzo Reich».

Tensione per la proposta della Le Pen di vietare velo e kippah

La dittatura “laica”

di Marine

Partiti come il Bnp in Gran Bretagna
e i neonazisti tedeschi uniscono le proteste 
fuori dalle moschee al negazionismo
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sabato 22 settembre 2012

I superMario sono all’opera per 
la messa in sicurezza dell’Eu-

rona e l’avvio di una nuova e più 
stringente fase di integrazione 
comunitaria. A chiamare a rac-
colta il sud Europa per la messa 
a punto dei “dossier” più caldi in 
questo momento è stato ieri il 
presidente del consiglio Mario 
Monti che ha ospitato a Roma 
una colazione di lavoro con i pre-
mier di Grecia, Spagna e Irlanda 
(apripista nella crisi del debito), 
rispettivamente Samaras, Rajoy 
e Kenny. 

Un incontro preparatorio 
non solo in vista 
della prima riunio-
ne del nuovo fondo 
salvastati in pro-
gramma per i primi 
di ottobre, che po-
trebbe con la richie-
sta spagnola attiva-
re lo scudo anti-
spread della Bce, 
ma anche e soprat-

tutto del vertice europeo del 18 
ottobre. Un summit che aprirà 
ufficialmente il confronto tra i 
leader europei sulla nuova gover-
nance comunitaria a partire dalla 
proposta messa a punto dalla 
Commissione europea, dalla 
Bce e dalla presidenza del consi-
glio Ue. Draghi, Van Rompuy, 
Barroso e Juncker chiederanno 
ai paesi europei un maggiore 
coordinamento su settore finan-
ziario, di bilancio, sulle politiche 
economiche e una ricerca di 
maggiore legittimazione demo-
cratica dell’Unione. 

 Anche in vista di questi pas-
saggi martedì è in programma 
un incontro a Berlino tra il pre-
sidente della Bce Mario Draghi 
e la cancelliera tedesca Angela 
Merkel, che pure deve fare i con-
ti con le divisioni interne tede-
sche circa la solidarietà comuni-
taria. I due, dopo un faccia a 
faccia, interverranno insieme a 
un appuntamento della Confin-
dustria tedesca. Il rischio che, 
passata la tempesta estiva sui 
mercati, ci sia chi invece di bat-
tere il ferro finché è caldo inten-
da dilatare i tempi è concreto. Di 
questo e non solo oggi a Lu-

dwinsburg, nella Germania sud 
occidentale, parleranno la Mer-
kel – poco desiderosa di chiedere 
al suo parlamento il via libera per 
un eventuale piano di aiuti alla 
Spagna – e il presidente francese 
Hollande per fare il punto sui 
dossier relativi all’unione banca-
ria e alle crisi sia spagnola che 
greca. Tuttavia, Parigi e Berlino 
rischiano di non condividere gli 
stessi timori circa l’urgenza di un 
intervento che per i francesi, co-
me per gli italiani, deve essere 
tempestivo. A remare contro un 
precipitare degli eventi ci sono i 
tedeschi che intendono prende-
re tempo soprattutto per quel 
che riguarda l’unione bancaria.

In un simile clima si colloca 
l’azione diplomatica dei due su-
perMario impegnati su due ver-
santi diversi ma convergenti. Se 
a Draghi spetta l’arduo compito 
di convincere i tedeschi che 
l’unione bancaria non è più rin-
viabile, Monti punta essenzial-
mente a raccordare i complicati 
dossier di bilancio di Spagna, 
dove gli obiettivi di risanamento 
rischiano di non essere aggan-
ciati per quest’anno, e di Gre-
cia. 

Ieri Monti ha spiegato che la 
condivisione di sovranità è l’uni-
ca arma che hanno i governi per 
evitare che il potere finisca nelle 
mani esclusivamente dei merca-
ti. Monti, impegnato nel dialogo 
con il sud del continente tanto 
che ai primi di ottobre partecipe-
rà al vertice dei 5+5 (Italia, Fracia, 
Spagna, Malta, Portogallo più 
Marocco, Algeria, Libia, Tunisia 
e Mauritania), ha sondato ieri 
con il premier spagnolo Rajoy le 
possibilità che Madrid chieda in 
tempi brevi gli aiuti comunitari. 
I due leader si sono detti d’accor-
do sulla necessità di un’Eurozo-
na che lavori in modo solidale 
per stabilizzare i mercati finan-
ziari, procedere con la piena re-
alizzazione dell’Uem e creare le 
condizioni per la ripresa econo-
mica ed occupazionale. Un im-
pegno, quello volto a consolidare 
le riforme, che Monti ha ribadito 
anche nel corso dell’incontro con 
il leader irlandese Kenny.

Tempi stretti per il patto sulla 
produttività tra imprese e 

sindacati. Ad annunciarli è il 
presidente di Confindustria 
Squinzi, secondo cui esistereb-
bero «gli spazi per poter arrivare 
a una posizione comune» sul 
tema della competitività.

Un annuncio tanto più im-
portante perché arriva all’indo-
mani degli incontri che lo stesso 
Squinzi ha avuto sia con la leader 
della Cgil Camusso che, soprat-
tutto, con il presidente del con-
siglio Monti. L’impressione è 
che Squinzi abbia ottenuto da 
palazzo Chigi il via libera alla 
reintroduzione della detassazio-
ne dei salari di produttività (già 
anticipata dal ministro Passera) 
che rappresenta una condizione 
essenziale per  l’intesa.

Il mondo produttivo sarebbe 
dunque pronto a rispettare la 
scadenza indicata a inizio mese 
da Monti che, anche in vista di 
un pressing europeo alla luce di 
una possibile direttiva comuni-
taria in materia, ha sollecitato un 
accordo per tornare ad essere 

competitivi da po-
ter avere in tasca al 
vertice europeo del 
18 ottobre. A margi-
ne dell’assemblea 
di Confindustria 
Latina, Squinzi si è 
detto ottimista circa 
la possibilità di arri-
vare presto a un’in-
tesa, anche se per il 

momento non si è ancora entra-
ti nel vivo del confronto. «Sto 
vedendo tutti i leader dei sinda-
cati e anche tutti i leader politici 
– ha spiegato Squinzi – abbiamo 
iniziato ma non siamo ancora 
entrati nel vivo-vivo, ma ritengo 
ci siano gli spazi per poter arri-
vare a una posizione comune». 
Se per la Camusso il lavoro con-
tinua ma non c’è nessuna noti-
zia, la Cisl è fiduciosa che nei 
tempi indicati dal governo si pos-
sa trovare un’intesa nel solco 
dell’applicazione dell’accordo del 
28 giugno a partire dalla detassa-
zione del salario di produttività 
e degli investimenti.

Se si è ancora in una fase che 

le parti definiscono “magmati-
ca”, l’impressione è che proprio 
la stagione dei rinnovi contrat-
tuali possa in qualche modo da-
re una mano. Il banco di prova 
potrebbe esserci già oggi in oc-
casione della convocazione dei 
chimici che potrebbero firmare 
il rinnovo dopo una trattativa 
lampo. Contrariamente alla li-
nea, riportata da Repubblica, di 
una Confindustria orientata a 
congelare le trattative per i rin-
novi contrattuali, proprio Feder-
chimica – di cui a lungo Squinzi 
è stato il presidente – potrebbe 
firmare a breve, se non addirit-
tura oggi, con tutte e tre le orga-
nizzazioni sindacali il rinnovo 
del contratto in scadenza a fine 
anno. Fin dall’inizio si è deciso 
di puntare su una trattativa lam-
po per arrivare ad un rinnovo 
che incorpori le novità dell’accor-
do del 28 giugno 2011 a comin-
ciare dal fatto di delegare al se-
condo livello tutte le materie re-
lative alla gestione oltre alla di-
sponibilità a rendere più elastica 
la contrattazione sugli orari.

Se dunque i chimici potreb-
bero fare da apripista, i tempi 
stretti sarebbero dettati non solo 
da scadenze europee ma anche 
e soprattutto da una recessione, 
certificata ormai dalla revisione 
delle stime  nel Def del crollo del 
Pil a -2,4%. Nonostante l’ottimi-
smo profuso da Monti che vede 
una ripresa già dal prossimo an-
no, Squinzi non crede che il 
2013 sia l’anno della ripartenza: 
«Sarà ancora un anno di rifles-
sione e spero che la situazione 
non vada anche a peggiorare». 
Detto questo però gli industriali 
sono convinti che l’Italia abbia le 
potenzialità per tornare a cresce-
re e faranno la loro parte: «Non 
ci tireremo indietro». Chi invece 
sembra essere un nostalgico del-
la stagione dei sussidi di stato è 
l’amministratore delegato della 
Fiat Marchionne che, alla vigilia 
dell’incontro con il governo, ha 
notato come in Brasile il gruppo 
vada bene perchè gode di agevo-
lazioni fiscali.Un’inversione ad 
U per il manager che non deve 
chiedere mai. 

Potrebbe trasformarsi in un 
conflitto aperto quella che 

ad un certo punto era sembrata 
un’entente cordiale tra governo 
e magistratura sul caso Ilva. È 
stato lo stesso ministro dell’am-
biente a non escluderlo rispon-
dendo a un giornalista dell’An-
sa: «Nel caso in cui si creasse 
un conflitto o una divergenza 
credo dovrà essere assoluta-
mente risolto secondo quanto 
prescritto dalla legge». 

Il fatto è che la vicenda si 
sta ingarbugliando e sicura-
mente non hanno aiutato le 

anticipazioni, poi 
smentite dal mini-
stero della salute, 
dei dati dello stu-
dio Sentieri 
dell’istituto sanita-
rio nazionale, se-
condo i quali la 
mortalità e le ma-
lattie oncologiche 
nell’area di prossi-

mità agli stabilimenti dell’Ilva 
non sarebbero affatto diminu-
ite nel periodo 2003-2008, ma 
sarebbero rimaste allarmanti 
come certificato per gli anni 
precedenti. 

Il ministro Balduzzi ha fat-
to sapere che i dati definitivi 
saranno resi noti il prossimo 12 
ottobre, ma il contrasto circa la 
pericolosità degli impianti ta-
rantini ha già portato a querele 
e controquerele tra Clini e il 
presidente dei Verdi Angelo 
Bonelli. Ieri il ministro dell’am-
biente ha ribadito che «il trend 
ambientale dell’area è in mi-
glioramento» e che i dati sulla 
mortalità «sono nella storia del-
la salute della popolazione dei 
decenni passati, un’eredità di 
malattie e tumori riferibili a 
vecchie produzioni».

Al di là del conflitto sui da-
ti e sulla loro interpretazione, 
però, resta il fatto che il piano 
di risanamento da 400 milioni 
di euro presentato dall’azienda 
è stato giudicato negativamen-
te dai custodi e dalla procura di 
Taranto, il cui capo, Francesco 
Sebastio, ha deciso di rimettere 
tutto al gip, Patrizia Todisco, 

che dovrà pronunciarsi (proba-
bilmente lunedì) nel merito 
dell’istanza con cui l’azienda ha 
chiesto di mantenere una ridot-
ta capacità produttiva per soste-
nere finanziariamente gli inve-
stimenti. Ma, visti i precedenti 
comportamenti e orientamenti 
di Todisco, appare veramente 
poco probabile, se non impos-
sibile, che da quella parte possa 
venire una qualche apertura.

Sarà anche per questo che 
ieri sono riesplose le proteste 
operaie: circa trecento lavorato-
ri hanno manifestato fuori da-
gli stabilimenti – e una parte 
anche dentro – lanciando l’al-
larme perché l’azienda avrebbe 
iniziato a spegnere le luci e a 
interrompere l’erogazione 
dell’acqua nei reparti sottoposti 
a sequestro. Notizia smentita 
dalla direzione. Ma anche sulle 
proteste si è scatenata una po-
lemica pesante: la Fiom ha ac-
cusato i vertici dell’Ilva di fo-
mentare la rivolta contro la 
magistratura e il presidente 
Bruno Ferrante ha replicato 
con analoga durezza.

Tutta la questione, dunque, 
si sta svolgendo su due piani 
paralleli che per un po’ era par-
so potessero trovare un qualche 
punto di incontro: da una parte 
la vicenda giudiziaria, che sta 
seguendo la sua strada, sempre 
più perigliosa per il manteni-
mento della produzione dell’ac-
ciaio e dell’attività di 20mila 
persone. Dall’altra, l’autorizza-
zione integrata ambientale 
(Aia), alla quale sta lavorando il 
ministero dell’ambiente, che 
fisserà le prescrizioni alle qua-
li l’Ilva dovrà attenersi. È questo 
il punto dirimente, secondo 
Clini, che ieri ha ribadito i suoi 
punti fermi: l’Aia arriverà a fine 
mese, è il ministro dell’ambien-
te ad avere per legge la respon-
sabilità di autorizzare l’impian-
to, la procura deve perseguire i 
reati, ma «le decisioni su come 
una fabbrica deve essere gesti-
ta e quali sono le tecnologie che 
devono essere autorizzate sono 
competenza dell’amministra-
zione». Sembra facile...

I Pigs a rapporto 
da Monti 

Contratti, 
aprono i chimici

Verso un confl itto 
governo-magistrati?

RAFFAELLA CASCIOLI

FLAMINIA FEDELE MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Venerdì 
europeo 
per il premier 
che incontra 
Rajoy, Kenny 
e Samaras

La fi rma 
del rinnovo 
oggi potrebbe 
tirare 
la volata 
all’accordo 

La Procura: 
«Il piano 
non va bene». 
Clini: «Spetta 
al ministero 
autorizzare» 

EUROCRISI COMPETITIVITÀ ILVA

Fiat, ci vuole responsabilità
PAOLO NEROZZI

segue dalla prima

Quel piano che in molti, invano, 
avevamo chiesto di conoscere in 
dettaglio al dì là dei titoli, e di cui 
avevamo chiesto al governo – anche 
in questo caso inascoltati – di veri-
ficarne la fattibilità economica e 
produttiva. 

Con poche righe di comunicato 
stampa si accantona un piano che 
per mesi ha diviso sindacati, lavora-
tori, politici ed economisti, tanto da 
assumere i connotati non tanto del 
progetto di rilancio industriale di un 
grande attore industriale del nostro 

paese, ma di un nuovo programma 
politico-economico-culturale capace 
di rideterminare il futuro delle pros-
sime generazioni in Italia.

E pur bastava ascoltare, e non 
interpretare, le prime comunicazio-
ni di Marchionne ai soci Fiat   sulla 
necessità ribadita più volte dall’ad di 
restringimento delle sedi produttive 
in Italia, così come sarebbe stato 
utile immaginare che il trasferi-
mento negli Usa e in altri paesi ex-
tra-Ue non solo di importanti fasce 
di produzione ma anche di parte 
importante del know how della casa 
torinese, per apparire ora un po’ 
meno “sorpresi” e un poco più pre-

parati.
Certo si dirà che il crollo dram-

matico di vendite nel settore auto 
che si è registrato in Italia, e in ge-
nerale nell’area euro, degli ultimi 

anni non era pienamente prevedi-
bile. Certo, ma almeno si doveva 
pretendere un’interlocuzione con il 
più grande gruppo industriale ita-

liano capace di tentare di invertire 
la rotta, capace di richiedere inno-
vazione di prodotto, capace di col-
mare il divario – sempre più cre-
scente – che si è venuto a creare con 

i diretti com-
petitor euro-
pei a partire 
dalla Volk-
swagen che 
in questi an-
ni, nonostan-
te la crisi, ha 

incrementato la propria quota di 
mercato.  

Ma resta il dubbio che intorno al 
piano “fabbrica Italia” per alcuni si 

sia voluta giocare una partita tutta 
politica che aveva l’obiettivo, in parte 
centrato, di rideterminare nel pro-
fondo i rapporti politico-sindacali 
nel nostro paese, dividere il sindaca-
to, isolare la Fiom e restringere gli 
spazi di confronto e di democrazia.

Ora il governo è tenuto ad inter-
venire con determinazione perché 
dopo la rinuncia irresponsabile a 
settori strategici come la chimica e 
l’informatica non è pensabile che 
l’Italia esca dal settore automobilisti-
co, e l’annuncio dell’incontro tra il 
presidente Monti e Marchionne è 
già un fatto positivo, ben sapendo 
che la crisi del settore dell’auto nel 

nostro paese ha origini antiche, e 
non congiunturali, a partire dal 
mancato accordo Alfa-Ford che ha 
di fatto determinato la presenza di 
un solo produttore nel territorio na-
zionale. Così come non possiamo 
nasconderci il divario di produttività 
cresciuto negli ultimi anni e analiz-
zato dal recente rapporto del Cnel.

Ora non è il tempo delle abiure 
ma di uno scatto di responsabilità 
capace di salvare i siti industriali 
italiani, dall’Alcoa a Mirafiori, rimet-
tendo al centro il dialogo e l’unità 
sindacale, a partire da regole condi-
vise e rappresentanza certificata e 
verificabile.

Ora il governo deve intervenire con 
determinazione perché non è pensabile che 
l’Italia esca dal settore automobilistico



Cara Europa, mi viene il sospetto, leggendo di ladrocini o 
dissipazioni alla regione lombarda, alla regione Lazio, in 
Sicilia manco a parlarne e adesso, ma saranno solo ma-
levoli voci di “riequilibrio”, della provincia di Firenze, per 
non parlare del sindaco “sceriffo” di Salerno, che il marcio 
o tumore (come definito il primo giorno dalla Polverini, 

salvo trasformarlo in influenza di stagione il giorno dopo) 
si annidi, prima che negli uomini (l’occasione fa l’uomo 
ladro, dicevano i preti, partecipi delle due nature), nelle 
istituzioni stesse. Le quali mi appaiono affollate come un 
suk arabo o, meglio, come in un  bordello da terzo mondo. 
Mi sono lasciato andare?  MARIO MASSA, NAPOLI

No, caro Massa, non per me. Non dimentichi che alla Costituente il mio partito ha com-
battuto una battaglia strenua contro la creazione delle regioni, feticcio di popolari e di 
sinistre: i primi in coerenza con la loro eredità antiunitaria e sturziana, ostile allo stato 
e concentrata sui valori positivi del localismo, le seconde per opportunismo strategico. 
Infatti, i comunisti restarono contrari alle regioni finché sperarono di conquistare l’Italia 
dal centro; poi, sconfitti dai dc, spinsero per l’attuazione dell’ordinamento regionale, 
sperando di conquistarla dalla periferia. Da ragazzi scrivevamo articoletti col titolo «Tre 
fratelli Tre castelli. Eccoti l’Italia», versetti di un poeta satirico del Risorgimento. E, da 

studenti o ex studenti liceali, non potevo non citare Manzoni: che, contro Cattaneo aveva scritto, nell’Indipendenza 
d’Italia (qualcuno l’ha letto?): «La confederazione non avrebbe potuta esser mai altro che una nova forma della 
nefasta divisione dell’Italia. Sarebbero state (…) tante porte rabbattute, non chiuse alle potenze straniere, che nella 
rivalità di que’ diversi stati avrebbero trovato il mezzo di esercitare il solito divide et impera...». Altri tempi. 
Poi siamo diventati un forte stato centralista, con autorità monocratiche (re, governo, prefetti, sindaci o podestà, 
presidi delle province che servivano solo, come si diceva un tempo, per la viabilità intercomunale e il ricovero 
dei “pazzi” nei manicomi interprovinciali. La Costituzione repubblicana cambiò molte cose ma fu cauta. Nella 
spartizione delle competenze fra gli enti, per esempio, conservò allo stato tutte quelle rilevanti, se non espres-
samente riservate alle nuove regioni. 
Fu solo con lo scatenarsi della Lega che il centrosinistra, vincitore con Prodi nel 1996 e poi via via impallidito coi 
governi D’Alema e Amato, arrivò a concepire un contrattacco unitario “ai limiti del federalismo”, e sconvolse il 
Titolo V della Costituzione. Si equiparò lo stato agli “altri” enti territoriali («La Repubblica è costituita da Comuni, 
Province, Città metropolitane, Regioni e Stato»), si ribaltò a danno dello stato l’elenco delle competenze (tutte 
le competenze alle regioni salvo quelle espressamente riservate allo stato); ma soprattutto introdusse per molte 
materie la doppia competenza, di regioni e di stato: col risultato d’intasare la corte costituzionale di migliaia 
di ricorsi per conflitto di competenza, e d’aver dovuto istituire una Conferenza stato-regioni che, per giudizio 
comune, è diventata la “terza camera” del parlamento, dopo senato e camera dei deputati: ma più forte delle 
altre due. È lì, infatti, che il branco degli squali-governatori sbrana quel che resta oggi dello stato, ampliando 
per esempio la voragine della sanità: materia dove si mangia molto e perciò riservatissima alle regioni. Come 
vede, caro Massa, con cinque livelli di enti, fra i quali lo stato è solo uno come gli altri, perché meravigliarci dei 
Formigoni, delle Polverini, dei Cuffaro, dei Lombardo, che hanno potuto lavorare dietro la cortina fumogena 
di una menzogna che per anni ha accreditato la Casta come corporazione di deputati e senatori? Speriamo che, 
se il Pd vince le elezioni, prima di occuparsi (doverosamente) dei figli di immigrati che nascono in Italia, si 
occupi di tutti gli italiani, cominciando con lo stracciare questo Titolo V e riportare la materia delle autonomie 
alla legalità . Leghisti lumbard e separatisti siculi volenti o nolenti. 
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Le radici del nostro progettoSe torna la sottocultura

TOMMASO GIUNTELLA

segue dalla prima

Una casa tra le cui mensole si 
potevano incontrare Thomas 
Merton e Thomas More (ai qua-
li devo parte del mio nome), in 
cui  Heinrich Böll era uno di cui 
bisognava citare almeno una 
frase a memoria e l’Avventura 
Cristiana di Mounier andava 
letto pena il mancato saluto. 
Oscar Romero era il nostro 
“Che”, Theilard de Chardin e 
Karl Rahner erano delle istitu-
zioni e i ragazzi della Rosa 
Bianca l’esempio ultimo.  Sullo 
sfondo campeggiavano due im-
magini, una di un muro in Ni-
caragua sul quale una mano 
anonima aveva lasciato scritto 
“Revoluciòn si, però cristiana” e 
l’altra, imponente, di un mani-
festo incorniciato che recitava: 
“Ha vinto Zac. Forlani e la de-
stra battuti”. 

Il secondo privilegio è stato 
certamente quello di crescere in 
una zona della città di Roma, 
Prati-Delle Vittorie, nella quale 
avevano passeggiato Arturo 
Carlo Jemolo e Vittorio Bache-
let, a Messa s’incontrava Pietro 
Scoppola, e si stava lì a racco-
gliere ansiosi le briciole dei 
commenti che si scambiavano 
con il nonno. 

Il terzo privilegio è stato 
quello di seguire un volantino 
che, nell’entusiamo dei sedici 
anni, mi portò tra una partita 
della Roma e un’iniziativa im-
pegnata, a conoscere un’altra 
grande realtà a pochi metri dal 
mio microcosmo, la mitica Se-
zione Mazzini. Fare la colla go-
mito a gomito con un dirigente 

nazionale, organizzare le fave e 
pecorino del primo maggio con 
un grande giornalista, ospitare 
iniziative di primissimo livello, 
sono state lezioni di vita. Ho 
imparato a vivere nella comuni-
tà politica, ho imparato che non 
c’è lezione più grande quando 
pensi che siccome vieni da fuo-
ri ora gli spieghi tutto tu, di un 
vecchio compagno di sezione 
che con due parole ti rimette a 
sedere. 

Ho imparato che un pensie-
ro, una metodologia e un’anali-
si della realtà e dei suoi rappor-
ti causali, avevano quel tanto di 
giusto che bastava a sopravvive-
re ai loro ispiratori, e alla sua 
simbologia. Ho imparato a ri-
conoscere lì quel che io avevo 
appreso da quella schiera di 
pensatori, dallo scoutismo e 
dalla radicalità del Vangelo. Che 
nessuno si salva da solo. Che 
De Gasperi, Moro, Zac, Ruffilli, 
lo ripetevano anche loro: biso-
gna stare in mezzo ai più debo-
li, ai più indifesi, prendere le 
loro parti. Il rifiuto dell’indivi-
dualismo etico, come prodotto 
della non cultura del superuo-
mo, del nichilismo e del ram-
pantismo di certo capitalismo, 
l’ho imparato da una splendida 
pagina di Chesterton, in Eretici: 
«Ciò che è prezioso e degno 
d’amore ai nostri occhi è l’uo-
mo, il vecchio bevitore di birra, 
creatore di fedi, combattivo, fal-
lace, sensuale e rispettabile. E 
le cose fondate su questa crea-
tura restano in perpetuo; le co-
se fondate sulla fantasia del 
Superuomo sono morte con le 
civiltà morenti che sole le han-
no partorite. Quando, in un 

momento simbolico, stava po-
nendo le basi della Sua grande 
società, Cristo non scelse come 
pietra angolare il geniale Paolo 
o il mistico Giovanni, ma un 
imbroglione, uno snob, un co-
dardo: in una parola, un uomo. 
E su quella pietra Egli ha edifi-
cato la Sua Chiesa, e le porte 
dell’Inferno non hanno preval-
so su di essa. Tutti gli imperi e 
tutti i regni sono crollati, per 
questa intrinseca e costante de-
bolezza, che furono fondati da 
uomini forti su uomini forti. 
Ma quest’unica cosa, la storica 
Chiesa cristiana, fu fondata su 
un uomo debole, e per questo 
motivo è indistruttibile. Poiché 
nessuna catena è più forte del 
suo anello più debole».

Ora, sarebbe il caso di arri-
vare dove volevo arrivare: i pri-
vilegi ricevuti vanno risarciti. 
Credo, parlo alla mia generazio-

ne, che chi ha avuto il privilegio 
di seguire le tracce imponenti 
del cattolicesimo democratico 
abbia il diritto di restituire tale 
privilegio sentendosi piena-
mente a casa nel Partito demo-
cratico di Bersani, ma il dovere 
di farlo possedendo e propo-
nendo la bibliografia che rap-
presenta questa grande storia. 

Perché il governo di un pa-
ese è una cosa complessa, non 
si costruisce mettendo da parte 
le proprie radici, come non si 
costruisce una casa sulla sabbia 
e non si semina sul selciato. E 
se davvero ci siamo riconosciu-
ti in quella carta d’intenti che 
dice che «nessuno può stare 
davvero bene se gli altri conti-
nuano a stare male» e che que-
sto principio è alla base del no-
stro progetto, non c’è occasione 
migliore per incontrarsi sulla 
strada del Partito democratico.

MASSIMILIANO PANARARI

segue dalla prima

I quali, in verità, l’avevano solamente 
sdoganata e pubblicizzata.

Tanto che, ahinoi, nell’era del gover-
no tecnico la sottocultura è ancora, 
saldamente, lì; anzi, imperversa e com-
batte (contro di noi). Testimonianza del 
suo essere, giustappunto, una perma-
nenza di un pezzo, assai più largo di 
quanto vorremmo, della nostra (come 
pure di tante altre) società. 
Ci eravamo distratti, rin-
cuorati dal prevalere delle 
buone maniere e dal bon 
ton accademico che (al 
netto di qualche scivolata) 
accompagnava l’esecutivo 
in carica. E, quando meno 
ce lo aspettavamo, riecco 
comparire l’egemonia sot-
toculturale, in ottima salu-
te, semplicemente perché 
mai scomparsa. In materia di sue rein-
carnazioni, non c’è che l’imbarazzo 
della scelta. Ecco, allora, i toga party 
versione “Roma imperiale” per  sollaz-
zare la politica del centrodestra laziale, 
già di dubbio gusto, e per di più accom-
pagnati dal tutt’altro remoto sospetto 
che siano stati pagati coi soldi dei con-
tribuenti. Il principale protagonista di 
questo Lazio-gate (fondato, come si 
dice dalle parti della Regione), su una 
“guerra tra burini”, ovvero Franco Fio-
rito, “er Batman” di Anagni (con molti 
meno tormenti dell’antieroe del film di 
Nolan, a onor del vero), va a fare uno 
show tv, e, naturalmente, sceglie il ba-
luardo dell’infotainment più spinto, il 
Porta a Porta, dove la politica pop, 
acutamente descritta da Gianpietro 
Mazzoleni, tracima oltre ogni argine.

Coloro che, in tema di sottocul-
tura, preferiscono il “classico”, inve-
ce, possono rivolgersi a un autenti-

co evergreen, il settimanale Chi 
dell’abilissimo Alfonso Signorini, 
sempre più avidamente compulsa-
to, come giusto, non soltanto dagli 
appassionati di gossip, ma anche da 
politologi e giornalisti politici, tor-
nato agli onori delle cronache per la 
vicenda del topless di Kate Middle-
ton e il guanto di sfida lanciato, 
addirittura, a Sua Maestà. La realtà 
supera, dunque, per intensità sotto-
culturale, gli affreschi che ci aveva-

no proposto, nei loro 
film, i fratelli Vanzina, 
incontestabili maîtres-à-
penser di questa nostra 
epoca senza freni.

Forse perché siamo – 
come dice Carlo Verdone 
su la Stampa di ieri – un 
«paese da neurologia». Ma 
fors’anche perché la sotto-
cultura, trasversalissima a 
classi e ceti sociali, mani-

polata a fini di potere (politico ed eco-
nomico), e facilitata dal combinato di-
sposto di propensioni “naturali”, anti-
intellettualismo e svalorizzazione della 
cultura, a forza di sedimentarsi (senza 
trovare contrappesi e opposizioni), si è 
convertita in una sorta di lunga durata 
che, non a caso, vediamo immediata-
mente riaffiorare e dilagare non appena 
ci rilassiamo.

Non sarebbe, quindi, il caso, a sini-
stra – lo diciamo sommessamente – di 
superare un ormai durevole tabù, tor-
nando a pronunciare, con tutte le cau-
tele e le consapevolezze dovute, la pa-
rola “pedagogia”? Se dovesse suonare 
troppo “comunista” (ce ne rendiamo 
perfettamente conto…), potremmo 
tranquillamente sostituirla con dei si-
nonimi, come educazione e, perfino 
(poiché anche di questo si tratta), buon-
gusto. Altrimenti, ancora una volta, si 
salvi chi può… 

Torna Di Pietro? Almeno 

firmi la carta d’intenti Pd
GENTILE DIRETTORE, aveva ragione: 
Di Pietro è tornato. «Io per fare coalizio-
ne col Pd faccio anche un passo indietro» 
rilanciano le agenzie e cinguettano su 
Twitter. Mentre il paese si infiamma di 
proteste, la Regione va in “polvere” e Ber-
lusconi ritorna (come ogni buon trauma 
irrisolto) credo che il Partito democratico 
debba assumersi la responsabilità di es-
sere la famosa mosca bianca. L’Italia del 
2013 avrà bisogno di governabilità e mi 
chiedo come ciò sia conciliabile con la 
strategia messa in campo dall’Idv negli 
ultimi mesi: dai manifesti anti Monti 
al corteggiamento a Grillo andato ma-
le. Come un marito infedele che dopo 
essersi ubriacato ed aver oltraggiato la 
moglie ritorna a casa perché l’amante 
l’ha rifiutato. Se davvero si vorrà passare 
sopra al populismo aggressivo che da 
qualche mese l’Idv mette in campo, spero 
che il giusto discorso di Fioroni su Ven-
dola venga applicato anche per Di Pietro: 
firmi la nostra carta d’intenti. Mettere in 
scena l’Unione 2 mi parrebbe grottesco, 
soprattuto per le migliaia di elettori che 
sono stanchi di recitare sempre la parte 
dei delusi.

STEFANO BORIONI, PD ITALIA-LANCIANI

Bonino, tutti i rimpianti 

per la mancata vittoria
DOPO UN’ESTATE di Formigoni in co-
stume da bagno che si tuffava da yacht e 
barche a vela, ci attende un… polveroso 
autunno vestito di toghe e saluti romani. 
E così, come in Lombardia – ma con uno 
stile forse meno chic – anche i governanti 
del Lazio sono accusati di ingenti ruberie 
e totale spregio della politica. Unico tratto 
comune tra le due giunte regionali: quelle 
dimissioni sempre paventate, minaccia-
te, impugnate, quasi fossero un ricatto. 
Mentre noi ancora piangiamo, almeno 

qui a Roma, la mancata vittoria di Emma 
Bonino alle elezioni del 2010. Ci avevamo 
quasi creduto, avevamo quasi sognato di 
essere governati dall’umanità e dall’onestà, 
dalla giustizia e dal diritto: poi ci hanno 
svegliati bruscamente tutti quei chierici e 
prelati che ci condannarono, con la con-
sueta ingerenza manifesta, a una cattolica 
Polverini e al suo staff. E un pensiero ma-
ligno, per un “compromesso storico” mai 
veramente abiurato, non può non andare 
anche a una sinistra che, quando si tratta 
di Radicali, non ostacola, ma non aiuta. Ed 
Emma, infatti, non la aiutò.

PAOLO IZZO, ROMA

Tasse, dalle barche agli 

immobili è tutto un flop
LA TASSA sulle barche non ha funzio-
nato. Un flop clamoroso l’incasso diretto 
al quale devono sommarsi tutti i mancati 
introiti legati alla desertificazione dei porti 
italiani. Ma c’è chi vede la luce. Vorrei 
portare a conoscenza dei signori che non 
sanno far di conto che un effetto simile si 
sta per abbattere sul settore immobiliare. 
Ho sentito molti proprietari di case che 
ammettono che i loro immobili avreb-
bero bisogno di lavori di manutenzione 
e ristrutturazione. Rimandati, non ci so-
no i soldi, se ne sono andati per pagare 
l’Imu. Poco è servito alzare le detrazioni 
su quelle spese al 50 per cento: chi fa quel 
lavoro potendo scegliere tra concedere 
uno sconto secco al cliente del 50 per 
cento, lavorando in nero, e pagare il 55 per 
cento di imposte emettendo fattura, più 
un altro 21 per cento per la sola Iva, non 
avrebbe dubbi su quale strada percorrere. 
Rimango in attesa di conoscere quali false 
aspettative ha alimentato questo governo. 
A forza di buchi clamorosi come questo 
sia sulle entrate, che sulla lotta all’evasio-
ne, che sulla mancata crescita qualcuno si 
renderà conto di cosa è capace il governo 
dei tecnici. Anzi... dei tecnichi.

GUIDO LANCIARELLI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Non c’è che 
l’imbarazzo 
della scelta, 

a cominciare 
dai toga party. 

O il classico “Chi”

Polveroni e Polverini
tra “Titoli V” e ladri
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C O M M E N T I

Renzi, non è rupture
MARCO

LAUDONIO

Adesso in rete gira una foto. Un 
uomo di spalle, Renzi, un leg-

gio e tanta gente. Su Twitter @
mammonss parla di quel pubblico 
e lo descrive come «protagonista e 
destinatario della narrazione ren-
ziana». Per me è un déjà vu. L’ho già 
vista? Sì, sempre in rete, sempre in 
Italia. Politiche 2008, 
campagna di Veltroni. 
Identica scelta narrati-
va: uomo di spalle, leg-
gio, folla al suo livello.

Il 16 settembre il 
Corriere della Sera scri-
ve che Renzi si ispira a 
Obama dicendo – a tor-
to, a mio avviso – che 
mai nessuno ha coin-
volto in maniera così 
americana gli elettori. L’ha fatto il 
Pd, poi ha smesso.

Un’infografica diffusa dal comi-
tato Renzi illustra i fondi raccolti dal 
camper. La campagna 2008, qual-
che mese prima dell’elezione di 

Obama, era fatta a bordo di un pul-
lman e quello era il Giro dell’Italia 
nuova. Sul web chiedevamo di fare 
il pieno, acquistando km: alla fine 
più di metà della campagna è stata 
sostenuta dalle donazioni online.

Come gli americani raccontava-
mo la campagna con videodiari 
online girati con Democraticatv. 
Non inventavamo, dicevamo aper-
tamente di ispirarci al candidato 

democratico. Ci fu chi 
fece ironia sui “volon-
tari” e scegliemmo di 
incontrarne diversi e 
farci spiegare perché 
venivano a dare una 
mano. Scrissero di ca-
sting ma non sceglieva-
mo volti per la tv: cerca-
vamo di capire cosa si 
aspettava chi si impe-
gnava.

 Poi furono presentate le liste, 
iniziarono le polemiche, si scelse di 
non nominare Berlusconi, e con 
piazze piene ed urne vuote, racco-
gliemmo oltre 12 milioni di voti.

 Oggi equivarrebbero a più del 

50 per cento di chi dichiara che 
andrà a votare. Una bella esperien-
za con almeno tre limiti: tempi, 
fondi e comprensione. Poche setti-
mane per discutere e presidiare la 
rete, pochi soldi per le attività online 
rispetto ai manifesti e al mailing, 
poca voglia di capire cosa succedeva 
in gran parte del gruppo dirigente 
di quattro anni fa. Pochi si interes-
savano, pensavano bastasse  
un’email, al contrario di Veltroni, 
ignoravano cosa avveniva nella piat-
taforma di discussione del pro-
gramma e di nuove proposte: il 
Pdnetwork. Però usavamo Twitter, 
Facebook, Flickr, YouTube, i blog. 
Ma se i dirigenti non capiscono non 
ne parlano, l’impegno sulla rete vie-
ne visto solo in rete.

La comunicazione è politica e il 
déjà vu torna anche sui contenuti. 
Europa, futuro, merito, dice Renzi. 
Bravo. Ma sono le stesse parole 
chiave che in questi anni hanno 
caratterizzato molte proposte di 
Bersani, Letta, Veltroni, Civati tra 
gli altri. Dice di accelerare sugli Sta-
ti Uniti d’Europa. E cosa c’è scritto 

a chiare lettere nella Carta d’Intenti 
del Pd? Arringa sui costi della poli-
tica: ma è serio andare alle primarie 
scegliendo come bandiera l’aboli-
zione dei vitalizi che il parlamento 
ha già fatto e cavalcando una batta-
glia cominciata da Letta prima an-
cora della nascita del Pd, nel 2007? 
Cambiamo il “patto di stupidità”, 
propone. Non è forse uno dei capi-
saldi di Bersani che ne ha chiesto la 
revisione per dare ossigeno ai co-
muni? Sì, fin dalla prima Assem-
blea nazionale del 2009. Ma forse il 
sindaco non se ne è accorto perché, 
non essendosi schierato allora, non 
è tra i delegati.

 L’epicità della rupture può fun-
zionare – così è stato per Sarkozy 
– ma giorno dopo giorno il rotta-
matore somiglia sempre più al 
riciclatore. Un interprete di cover 
brillanti, non un cantautore. Poi, 
per fortuna, nelle sue idee c’è tan-
to Pd. Solo che non lo riconosce e 
gioca sull’esclusione e sul conflit-
to, lasciando intendere che prima 
di lui nel partito c’era il nulla. O 
quasi.

Ma ha senso rottamare gli stes-
si di cui si riciclano idee, proposte, 
scelte di comunicazione? Secondo 
me no. David Milliband, ad esem-
pio, non si è candidato alle prima-
rie del Labour riformulando le ri-
cette della Terza via mentre le ac-
cusava di fallire, ma come il conti-
nuatore di quell’esperienza aggior-
nata alla crisi economica più grave 
dalla seconda guerra mondiale. 
Avere dubbi sui toni e 
gli assalti dei rottama-
tori non significa in 
alcun modo appellarsi 
astrattamente al ri-
spetto verso il segreta-
rio o verso il vecchio 
gruppo dirigente. Il 
“rispetto” è indice di 
educazione e buon 
senso, non una catego-
ria politica. Diffidare 
della rottamazione fine a se stessa 
per rifiutare la logica dell’esclusio-
ne e del conflitto: sia quanto a 
brandirla sono i renziani sia quan-
do ad evocarla, in chiave politico-
culturale, sono Matteo Orfini e i 

Giovani Turchi. Non mi piaceva 
qualche tempo fa il sollievo di chi 
si rallegrava per l’addio al Pd di 
pochi moderati in uscita; non mi 
piace, oggi, la volontà di escludere 
una generazione, l’unica peraltro 
che ha battuto due volte Berlusco-
ni. L’approccio esclusivo e divisivo 
trova nell’iconografia renziana la 
sua manifestazione più nitida. 

Le foto del sindaco sono le pri-
me della storia del Pd 
a mostrare sempre e 
solo un unico sogget-
to: Matteo. Non c’è 
squadra. I comprimari 
vanno e vengono: 
l’amico-nemico Civati, 
la meteora Richetti, 
oggi il focoso Reggi. Si 
alternano sullo sfon-
do, ma il rottamatore 
col pedigree resta uno 

solo. Che parla usando legittima-
mente, idee e stili del Pd. Ma omet-
te – ed è strategia intenzionale e 
non certo una dimenticanza – un 
dettaglio non proprio trascurabile: 
il logo del Partito democratico.

ARNALDO SCIARELLI
segue dalla prima

Che pensavano di coniugare liberismo e socialismo e di 
sostituire l’assurdità della mano invisibile e le storture 
liberiste con regole e controlli politici. Così come altra 
storia rispetto al liberismo è il liberalesimo che prevede 
l’uguaglianza fra gli uomini, l’inviolabilità dei diritti uma-
ni, la perfettibilità “progressiva” degli uomini e delle 
istituzioni. E trova la sua sublimazione in Gobetti, in 
termini ideali, e nel socialismo riformista e liberale in 
termini pragmatici. La vera economia sociale di mercato, 
non quella paventata da un certo destrume ed il cristia-
nesimo sociale, Dossetti, La Pira, Davide Turoldo e Carlo 
Maria Martini sono varianti nominali, usate per necessi-
tà di parte, ma non sostanziali, di un socialismo progres-
sivo riformista e pacifico condiviso dai cittadini per il 
bene comune. L’umanesimo liberale, quello socialista e 
quello cristiano sono obiettivamente coincidenti. 

Nel contempo Galli Della Loggia chiede a Casini 
cose impossibili perché è un personaggio che ha fatto 
fallire scioccamente l’ipotesi di un nuovo polo, centrale 
in senso politico crociano, che doveva orientare in dire-
zione del mix delle tre culture storiche, democratiche del 
nostro paese. Perché ha preferito restare legato ai due 
forni senza tralasciare il destrume ed i Cuffaro in genere. 
Il gap culturale, ovviamente a mio avviso, con Rutelli e 
Tabacci lo impauriva, al di là degli eventi prodotti dalla 
“lusiade”. E pensare a Marcegaglia, a Passera o ad altri 
soggetti paritetici significa non conoscere storie perso-
nali e del paese e di aver letto poco. Al di là dell’inutile 
risposta “dorotea” data allo stesso Galli della Loggia sul 
Corsera del 18 settembre vantandosi della sfida a Berlu-
sconi nel 2008! Purtroppo Fini continua a scrivere cose 
di sinistra riformista, vedi il Manifesto di Fli, ed a dirle, 
vedi Mirabello. Però continua a parlare di un centrodestra 
serio, ovviamente improbabile: forse per recuperare voti 
anche se fa capire che senza Vendola andrebbe con il Pd 

e mai, comunque, con il berlusconismo che ha definito 
«caricaturale». Berlusconi, assistito da Il Giornale, rac-
conta una storia incredibile, dimenticando di aver vinto 
nel ’94 per le demenzialità occhettiane, nel 2001 per 
motivi di inutile  “desistenza” del centrosinistra, nel 2008 
per i drammi bertinottiani e veltroniani e perché Casini 
non votò per il governo Marini. Per poi collocarsi, con la 
solita scelta doppio fornista, all’opposizione di Berlusco-
ni in parlamento ma al governo con lui in regioni fonda-
mentali come il Lazio, la Campania ed altre. E Berlusco-
ni dimentica, dichiarando di amare la patria, la sua Italia 
ed il tricolore, di essere stato e voler stare ancora al gover-
no con un partito statutariamente secessionista, mac-
chiettistico, anti italiano urlante con predilezione dichia-
rata per un tricolore uso carta igienica! Ma la cosa più 
divertente è l’apprezzamento per Renzi che a suo avviso 
ha i suoi stessi ideali e che se vince trasformerà il Partito 
democratico, attualmente comunista, in social democra-
tico come lui! 

Che Berlusconi pur di esserci guardi alla sinistra ri-
formista io l’ho scritto tempo fa dicendo che il Cavaliere 
pensa ad un centrosinistra diverso ed alternativo, acomu-
nista. Fatto dal Pdl – anche senza la sua discesa in campo 
– epurato da missini intransigenti e goffi, dall’Udc, da un 
polo più largo liberal democratico e da formazioni socia-
liste e radicali che potrebbero considerare questa ipotesi 
democratica e quindi perseguibile. E questa ipotesi, se 
passa nell’elettorato attraverso un programma riforma-
tore ed intelligentemente moderato nei tempi, potrebbe 
produrre percentuali di voto superiori a quelle dell’attua-
le centro sinistra che mi auguro abbia eliminato per 
sempre il deprecabile dipietrismo. 

Quindi la situazione politica è complessa e fluida. 
Complessa perché difficili sono le soluzioni da proporre 

per il 2013, fluida perché tutto, in termini di voti, può 
accadere. Il grillismo, l’anti politica, il senso di vuoto che 
gran parte dell’elettorato avverte non consentono sondag-
gi con scostamenti statisticamente accettabili. Del resto 
l’inadeguatezza degli attori – alla quale ha fatto riferimen-
to un uomo libero come Della Valle per quanto attiene la 
Fiat (fa ottime scarpe, le vende e non è mai stato, come 
molti suoi colleghi, un lenone di stato) – vale anche per 
i politici che ci circondano. Il nostro centrosinistra quin-
di deve fare quattro cose. 

1. Tener conto pedissequamente delle indicazioni di 
Napolitano e prevedere il prosieguo dell’agenda Monti 
chiedendo chiaramente allo stesso Monti, che bisogna 
definire catartico rispetto al governo Berlusconi per aver 
arginato la derisione internazionale nei confronti del 
nostro paese, se vuole rimanere un player, e come, del 
prossimo governo. 

2. Stilare un programma di quattro pagine, per inte-
grare l’agenda Monti, integrazione possibile per il lavoro 
svolto fino ad oggi, coniugando la scuola socialista au-
striaca (l’imprenditore come un innovatore costante ca-
pace di mettere insieme capitale e lavoro) e la scuola li-
berale progressista di Keynes – che pensa, giustamente, 
alla piena occupazione e all’uscita dalla crisi attraverso 
investimenti mirati con buona pace di rigoristi, recessio-
nisti per sempre e quindi cimiteriali. Progetto che preve-
de naturalmente la riduzione della forbice ricchezza/
povertà che cosi com’è non garantirà la pace sociale, non 
solo in Italia. Il tutto contribuendo quotidianamente ad 
un’accelerazione dell’unità politica europea nell’interesse 
generale ed a ridurre, nei limiti delle nostre possibilità, 
la forza dei venti di guerra che nascono nel Sud e nell’Est 
del mondo. Perché sopravvivere senza una consistente 
aggregazione europea, checché ne dica il populismo 

berlusconiano, il destrume post fascista o il vetero comu-
nismo, produrrebbe lacrime e sangue. Che i tre soggetti 
prima nominati dicano le stesse cose pur essendo nemi-
ci acerrimi fra loro è la conferma di trovarci di fronte ad 
una maionese impazzita, in senso demenziale. 

3. Comprendere nell’alleanza forze culturalmente 
compatibili, sperando che Vendola ascolti D’Alema e 
pensi meno ai fiori d’arancio che sono un fatto privato, 
ed essere disponibile, nel dopo elezioni, ad una verifica 
parlamentare di governabilità reale: far diventare se 
stessi con il 35 per cento dei votanti – e non degli aventi 
diritto al voto – maggioranza assoluta, grazie ad un pre-
mio, è democraticamente difficile da digerire. Special-
mente per chi ha sempre definito una schifezza il Por-
cellum. 

4. Battersi per una legge elettorale – sognando il 
doppio turno dove decide il 50,01 per cento – che, attra-
verso collegi uninominali numericamente prevalenti 
rispetto a listini di compiacenza necessari e ineludibili 
per tutti, uno sbarramento democraticamente accettabi-
le, un premio di maggioranza che non generi storture 
fascio sovietiche, ridia agli elettori la sensazione di vivere 
in una democrazia pulsante. Non dimentichiamoci che 
fu definita truffa nel 1952/53 la proposta di legge che 
prevedeva un premio di maggioranza per il partito che 
aveva raggiunto quella assoluta. Ipotesi che consentì 
l’esodo di liberali storici come Vittorio Emanuele Orlan-
do ed Epicarmo Corbino verso sinistra. 

E dobbiamo sperare, in conclusione, che le primarie 
del centrosinistra, se verranno ed al di là delle bizze del 
solito Vendola/Peter Pan, producano due effetti: un gran 
numero di partecipanti per far rivivere la passione poli-
tica ed una chiara indicazione riformista che tende a 
premiare meriti e competenze. Al di là dei furori per il 
cambiamento fisico che, senza le necessarie qualità oggi 
non chiaramente individuabili nel presunto nuovo, non 
risolveranno i problemi di gestione politica del paese e 
creeranno solo maggior confusione.

Il rottamatore 
assomiglia 
sempre più 

al riciclatore di 
parole d’ordine

già note

Le sue foto sono 
le prime a 

mostrare sempre 
e solo un unico 
soggetto: lui. 
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22 settembre
Milano Marittima
TURISMO

Continua la Festa nazionale del Turismo del 

Partito democratico. Si concluderà domenica 

con un confronto tra il ministro Piero Gnudi e 

Vasco Errani.

CENTRO CONGRESSI

Milano Marittima
DEM

Convegno Custodire le differenze, unire 
l’Italia. Europa, democrazia, uguaglianza 

organizzato dai Democratici davvero fino 

a domenica. Il politologo Carlo Galli aprirà 

il confronto con Luigi Manconi e Lapo 

Pistelli. Nel pomeriggio lo storico Marco 

Revelli introdurrà la discussione sul valore 

dell’uguaglianza nella politica e nell’economia. 

Ne discuteranno Nerina Diridin e Leonardo 

Becchetti e Ivan Lo Bello. Domenica la 

riflessione critica di Fulvio del Giorgi sul 

neocentrismo cattolico. Le conclusioni di Rosy 

Bindi, intervistata da Giovanni Anversa. 

Cortona (Ar)
FORMAZIONE POLITICA

Appuntamento annuale della scuola politica del 

dipartimento di formazione del Pd dedicato al 

tema Democrazia e comunicazione. Per tre 

giorni si parla di new media, di social network 

e di rete come nuovo luogo di aggregazione e 

partecipazione politica. Interventi di Donatella 

Della Porta, Guido Moltedo, Michele Sorice. 

Alle 16 relazioni di Massimo Bernardini, 

Giovanni Boccia Artieri, Alessandro Lanni, 

Emiliana De Blasio e Mario Rodriguez. Alle 19 

Federico Rampini. Alle 21.30 La mobilitazione 
politica in rete: la Primavera araba, gli 
Indignados, Occupy Wall Street. Incontro-

dibattito con Asmaa Mahfouz, Luca Bauccio, 

Massimiliano Panarari, Riccardo Staglianò. 

Coordina: Anna Scalfati. Giancarlo Bosetti, 

Raffaele Fiengo, Stefano Di Traglia e Paolo 

Peluffo protagonisti della terza giornata.

ORE 15,30 - CENTRO CONVEGNI SANT’AGOSTINO

Siena
DONNE

Il mondo dopo la crisi… L’economia delle 
donne: è il titolo della giornata promossa 

dalla Fondazione Jotti, presso l’auditorium 

Confesercenti. Partecipano Susanna Camusso, 

Catiuscia Marini, Tonia Mastrobuoni, 

Alessandro Profumo e Livia Turco.

ORE 9 - STRADA STATALE 73 LEVANTE, 10

24 settembre
Milano
FESTA PD

Pier Luigi Bersani partecipa al dibattito Per la 
ricostruzione e il cambiamento con Roberto 

Cornelli e Ettore Martinelli.

ORE 21,30 - VIA GRANELLI

Roma
ACLI

Presso l’Hotel Nazionale: La nuova stagione 
dell’impegno. Lavoro, cittadinanza, 
famiglia e lotta alla povertà per ridare 
fiducia ai cittadini. 



STEFANIA
CARINI

Dal bonifico bancario al biglietto 
virtuale. La tv è anche benefi-

cenza: arrivando a molti può sensi-
bilizzare molti, creando e diffonden-
do eventi mediali a scopo raccolta 
fondi. Solo che cambiando la tv, è 
cambiato anche il sistema di donare. 
Si è diversificato e moltiplicato, come 
i canali del piccolo schermo. Stasera 
Biagio Antonacci, Claudio Baglioni, 
Elisa, Tiziano Ferro, Giorgia, Loren-
zo Jovanotti, Ligabue, Liftiba, Fiorel-
la Mannoia, Negramaro, Nomadi, 
Renato Zero e Zucchero saliranno 
sul palco del Campovolo di Reggio 
Emilia per Italia loves Emilia, il con-
certo a sostegno della popolazione 
emiliana colpita dal terremoto. 

Il concerto è ormai sold out, ma 
chi non è riuscito ad acquistare i bi-
glietti ha la possibilità di partecipare 
ancora alla raccolta fondi, se abbona-
to alla pay tv. Sky infatti trasmetterà 
il concerto in diretta su Sky Primafi-
la (canale 351), in modalità pay per 
view. Il ricavato dei “biglietti televisi-
vi” sarà interamente devoluto a so-
stegno dei terremotati. La prima 
grande operazione di beneficenza a 
mezzo tv fu forse Telethon (contrazio-
ne di television marathon), nata nel 
1966 negli Stati Uniti grazie a Jerry 
Lewis per raccogliere fondi per la 
distrofia muscolare. Un evento tele-
visivo esteso per ore e ore, che coin-
volgeva grossi nomi della tv e del 
cinema. In Italia arrivò nel 1990 sul-
la Rai, con edizioni trionfalistiche. 
Perse vigore causa usura della for-
mula, incapace di essere ancora 
evento, incapace di raccogliere mol-
ti spettatori, data anche la frammen-
tazione dell’ascolto. Nel 1985 ci fu il 
grandioso Live Aid, quello chiuso 
dalla performace We are the world, 
una delle più grandi dirette televisi-
ve, uno dei più grandi momenti di 
beneficenza. 

Vi ricordate? Prima si telefonava 
in diretta per donare con la carta di 
credito. O poi si faceva un bonifico. 
Adesso invece il mezzo più usato in 
tv è l’sms, grazie a iniziative rilancia-
te durante trasmissioni, tg, eventi ad 
hoc. Come nel concerto per l’Emilia 
andato in onda sulla Rai a giugno. 

Italia loves Emilia si fa invece 
evento per la sola piattaforma Sky, e 
la pratica di beneficenza è il biglietto 
“televisivo”. Gli abbonati Sky dovran-
no pagare dunque un biglietto vir-
tuale di 10 euro. Da un lato quindi si 
chiede di più allo spettatore ma in 
una volta sola. Dall’altro, ovvio, ci si 
rivolge a un parterre ristretto rispetto 
alla totalità degli spettatori italiani. 
Anche la beneficenza si aggiorna nei 
modi e nei tempi. L’importante è che 
la tv trovi sempre nuove vie per sti-
molare anche su questo versante gli 
spettatori.

ALESSANDRA
BERNOCCO

È una riduzione fedele al rac-
conto originale quella che Lu-

ca De Bei ha tratto da L’uomo della 
sabbia di E. T. A. Hoffmann. Scrit-
to nel 1815 e inserito nella raccol-
ta Notturni, questo inquietante 
caposaldo della narrativa fantasti-
ca a cui si riferirà lo stesso Freud 
per chiarire il concetto di “pertur-
bante”, contiene in sé le funzioni 
strutturali di un’opera teatrale, o 
almeno i tratti e le occasioni che la 
rendono possibile. C’è la presenza 
di due lettere che istruiscono sugli 
antefatti e le pregresse esperienze 
di vita del protagonista, le sue pau-
re infantili indotte dai racconti 
materni animati da minacciose 
figure che tormentano i sonni dei 
piccoli e i ricordi dei grandi; c’è 
l’equivoco percettivo con le sue 
articolate implicazioni e una scrit-
tura immaginifica che lievita man 
mano e invita a dare identità e con-
sistenza ai demoni del nostro in-
conscio. 

Così la fantastica minaccia 
dell’uomo della sabbia pronto a ca-
vare gli occhi ai bambini disubbi-
dienti per darli in pasto ai suoi figli 
con i becchi ricurvi come i gufi, non 
è affatto un ricordo grottesco elabo-
rato con il senno di poi, ma diventa 
per il giovane protagonista Natha-
niel, ormai studente universitario, 
l’elemento primario di una serie di 
associazioni, automatismi, attribu-
zioni di identità dall’esito esiziale. 

Il racconto procede per chiari-
menti e risoluzioni parziali che 
innescano nuovi dubbi e sospetti 
generalizzati, come se le ossessioni 
appena sgomberate contenessero il 
germe di nuovi fraintendimenti. E 
anche il lieto fine è fittizio, fornito 
di un provvisorio e subdolo sollie-
vo. 

Luca De Bei ha messo a punto 
una drammaturgia che alterna for-
ma dialogica e narrazione in prima 
e terza persona, consegnata a una 
parlata spesso frenetica che apposi-
tamente contrasta con l’immobilità 
sostanziale dei corpi sulla scena. 

La sua regia disegna personaggi 
sospesi nel buio e nella nebbia, qua-
si ieratici e irreali, che indossano 
costumi firmati da Lucia Mariani, 
giocati sul bianco e nero, con un 
rosso d’eccezione attribuito a “colei” 
che rappresenta l’equivoco, l’ele-
mento perturbante, l’oggetto ibrido 
del desiderio, ora vicino e familiare, 
ora estraneo e sconosciuto. 

Lo spettacolo, che ha inaugura-
to martedì scorso la stagione del 
Teatro della Cometa di Roma dove 
sarà in scena fino al 30 settembre, 
è interpretato da Mauro Conte, Ric-
cardo Francia, Fabio Maffei e Gisel-
le Martino. 

Sky lancia
la benefi cenza
pay per view

Gli incubi
dell’uomo

della sabbia

La teledipendente Teatro

FABRIZIA
BAGOZZI

I chiari di luna dell’economia mondiale 
non fanno certo indulgere all’ottimismo, 

ma il romanzo rosa non conosce crisi, se è 
vero che la mitica Harmony 
– che l’anno scorso ha festeg-
giato i suoi trent’anni di vita 
– nel 2011 ha venduto in 
Italia sei milioni di copie 
(per non parlare della trilo-
gia delle Cinquanta sfuma-
ture di E.L. James la hit 
dell’estate, appunto una 
sorta di Harmony porno 
soft, che è arrivato addirit-
tura a doppiare le vette di 
vendite di un’altra inglese 
con due iniziali prima del 
cognome, J.K. Rowling e 
il suo Harry Potter). 

A quanto pare le donne non hanno 
intenzione alcuna di smettere di compul-
sare storie d’amore. E, sorpresa, a farlo sono 
soprattutto quelle che in genere si defini-
scono lettrici “forti” (più di tre libri l’anno), 
con un certo livello di istruzione e lavori 
impegnativi. Che all’ultimo Franzen o Roth 
affiancano senza pudori il buon vecchio 
romanzo tutto passione-e -sentimento. A dir-
celo è un’indagine effettuata su un campio-
ne di lettrici italiane da Elisabetta Flumeri 
e Gabriella Giacometti, scrittrici del genere 
(per Emma Books è appena uscito il libro 
digitale Voglio un amore da soap), sceneggia-
trici e curatrici della ultima edizione di un 
grande classico della saggistica sul romance: 
Le vie en rose. Letteratura rosa e bisogni fem-
minili, edito nel nostro paese da Dino Au-
dino editore e scritto dalla decana degli 
studi americani di genere, Janice Radway. 

All’inizio degli anni ’80 Radway scan-
dagliò con i metodi dell’indagine etnogra-
fica le ragioni di questo successo, intervi-
stando un gruppo di donne di una suburbia 

americana tradizionale e conservatrice 
(Smithton, Midwest Usa). Le ragazze, per 
lo più casalinghe, dissero molte cose. Una 
fra tutte: leggere romance le aiutava a soste-
nere i bisogni emotivi insoddisfatti che una 
società ancora strutturalmente patriarcale, 

a dispetto dell’onda femminista, 
trascurava (tradotto: uomini 
rimasti “padroni” e istituzio-
nalmente anaffettivi). Con-
sentendo loro di rimanerci 
dentro senza far saltare tutto 
per aria. Di qui l’eroe tipico: 
brutale all’inizio del romanzo, 
ma tenero, accudente e quasi 
materno alla fine. Di lui, oltre 
all’intelligenza, le casalinghe di 
Smithton apprezzavano in par-
ticolare proprio la tenerezza. 

Nel suo lavoro, rimasto una 
pietra miliare, Radway fotografa 
lo stato dell’arte di quegli anni. 

Da lì a un attimo il mood cambierà. Sul 
mercato comincerà a spopolare un altro 
modello di uomo: il maschio, combattuto, 
ma maschio, che l’amore della protagoni-
sta solleverà dai crucci di un esistenza 
difficile. Con un indulgere agli aspetti 
sessuali delle vicende sempre più marca-
to. E con un cambiamento nelle preferen-
ze delle lettrici indicativo dei tempi che 
correranno. Ci spiegano infatti Flumeri e 
Giacomelli che per le italiane del terzo 
millennio (le quali si sentono probabil-
mente troppo circondate da uomini in 
crisi di identità) l’eroe, più che accudente 
e ingentilito – come lo desideravano le 
smithtoniane stressate da un eccesso di 
maschitudine –, lo vogliono forte e sexy. 
Maschio alfa. Tormentato e da redimere. 
Ma dominante e sessualmente prestan-
te. 

Elemento che spiega molte cose, a 
partire dal boom della letteratura porno 
soft per il pubblico femminile sul model-
lo delle Cinquanta sfumature. Nel quale, 

però, anche se il pepe lo mette il tratto 
sadomaso (e non è un dettaglio da poco), 
quella che conta è la storia d’amore: Mr 
Grey è un master che s’innamora, esat-
tamente un maschio alfa tormentato e 
da redimere che accoglie e accetta l’evo-
luzione emotiva a cui lo porta Anastasia, 
la vergine sottomessa che arriva a ribal-
tare la situazione proprio grazie all’aprir-
si di lui al sentimento. Una cosa che non 
capita, per esempio, nell’interessante Sul 
mio corpo di Sonia Rottichieri (Aliberti), 
in cui Alice sceglie liberamente di diven-
tare schiava di un padrone che la domina 
ma che, diversamente da Mr Grey, resiste 
all’innamoramento, combatte l’esplodere 
delle emozioni che lei gli suscita e arriva 
a capitolare fuori tempo massimo. Nien-
te happy end, quello di Rottichieri non è 
un intreccio d’amore. Ed è proprio questa 
la nuova onda in arrivo, sdoganata dalle 
Cinquanta sfumature: il romanzo della 
sottomissione dura e pura (dopo Rotti-
chieri è già uscito per Bompiani Diario 
di una sottomessa, di Sophie Morgan; 
Harmony ha cominciato a pubblicare 
piccoli libri a sfondo sadomaso). 

Resta da chiedersi perché in pieno post-
femminismo torni prepotentemente – e 
abbia così tanto mercato – un immaginario 
da Histoire d’O. Raccontato dalle donne. 
Certo è che l’ultima frontiera della libera-
zione del corpo femminile può ben essere 
una sua volontaria e consapevole sottomis-
sione, in un recupero di ruoli che restitui-
scono sicurezze e di emozioni forti: una 
donna libera può anche permettersi di gio-
care a fare la schiava. Il punto, come spesso 
succede, sono i confini del gioco. Andare 
oltre e toccare i sempre delicati territori 
dell’identità cambia la prospettiva. Tramu-
tarsi in schiava, diventarlo, magari per il 
bisogno profondo di meritare un amore, 
non è un gioco. E alla fine, neppure una 
scelta. 
 “Danae” di Gustav Klimt
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Da Dean Martin all’heavy 
metal, italianismi e 
pseudoitalianismi 
costellano la musica 
leggera straniera tra 
stereotipi e parodia: 
That’s amore! di Stefano 
Telve (il Mulino).

Saggio
Mirtilli a colazione 
è la storia di una 
pensione rimandata. 
I figli di Ginny e William 
tornano tutti a casa, 
ciascuno con i suoi 
drammi. Meg Mitchell 
Moore per Garzanti.

Narrativa
L’arte negli anni ’30 da 
oggi al 27 gennaio sarà
 di scena a Firenze 
a Palazzo Strozzi. 
Dipinti, sculture, oggetti 
di design raccontano gli 
Anni Trenta. Arti in Italia 
oltre il fascismo.

Mostre
L’Italia tesoro d’Europa: 
è questo lo slogan 
delle Giornate europee 
del patrimonio che 
avranno luogo in Italia 
(con oltre 1450 eventi) 
il 29 e 30 settembre 
(www.beniculturali.it).

Beni culturali
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C U L T U R A

Le cinquanta sfumature
del romanzo rosa

Cambia la letteratura al femminile con un immaginario da “Histoire d’O”


